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r>  ella  circostanza ,  in  cui  lutto  ci  induce  a  credere 
che  la  cometa  di  quest’anno  1 843  sia  la  medesima  che  quella 
del  1 668  ,  non  sarà  inutile  di  raccogliere  in  un  sol  corpo 
le  osservazioni  fatte  allora  su  questa  cometa  da  alcuni  de’ 
nostri  Padri  ,  e  sparse  qua  e  la  in  opere  di  non  facile  acqui¬ 
sto.  Anzi  stimolati  dalle  inchieste  di  parecchi  astronomi,  ci 
affrettiamo  a  farne  la  pubblicazione  per  utilità  della  scienza. 

§  I. 

Del  primo  suo  scopritore  in  Europa. 

11  primo  a  vederla  fra  noi  sembra  essere  stalo  il 
P.  Francesco  Eschinardi  Professore  di  Matematica  e  Astro¬ 
nomia  in  questo  Collegio  romano.  Di  fatti  così  egli  scrive¬ 
va  parecchi  anni  dopo  ,  senza  timore  d’esserne  in  veruna 
guisa  smentito  :  In  alio  opusculo  agii  (  Cassini  )  de  Co¬ 
meta  anni  1668,  quem  primus  ego  observavi ,  scilicet  9 
Martii ,  cum  ceteri  solum  in  decimo  observav  crini  -,  et  in 
epistola  manuscripta  prò  ea  ,  quae  inter  nos  vigebat , 
amicitia  ait  dolere  se  quod  adco  ccleriter  opusculum  im- 
presscrit-,  ut  non  potuerit  adjungere  reliquas  omnes  meas 
„  obscrvationes ,  et  mcam  de  natura  dicli  Cometac  sentcn- 
liam ,  in  qua  cum  ipso  conveniebam  -,  ut  die  ipso  decimo 


ad  Eoccellentissimum  D.  Thomam  Rospigliosum  scripsc- 
ram.  (Cursus  physico-malhematicus  F,  Eschinardi  S.  J.  Ma- 
theseos  in  Coll.  rom.  Prof.  Romae  1689.  Tom.  I.  c.  7.  de 
Cometis  sect.  1.  pag.  166). 

Ecco  le  osservazioni ,  quali  si  trovano  nel  Diario  di  Ro¬ 
ma  o  piuttosto  nel  Giornale  dei  Letterali  di  quell’  anno 
(  Giornale  de’  Letterali  di  Francesco  Nazarj.  Roma  per 
Nicolò  Angelo  Tinassi  1668). 

«  Mentre  che  la  sera  dei  9  Marzo  a  mezz’  ora  di  notte 
«  dell’orologio  comune  si  osservava  coir  occhiale  la  stella 
«  suddetta  (cangiante)  della  Balena  essere  accompagnala  da 
«  una  piccola  pochissimo  da  essa  distante  ,  verso  Oriente 
«  fu  veduta  una  lunghissima  striscia  di  luce  assai  pallida  , 
«  la  quale  uscendo  dai  vapori  per  le  stelle  della  Balena  an- 
«  dava  colla  sua  punta  verso  il  Cane  maggiore,  terminando 
«  nella  stella  d'Eridano,  settima  appresso  il  Grienbergero , 
«  e  decimaquarta  appresso  il  Bajero.  La  parte  che  si  ve- 
«  deva  era  più  lunga  di  30  gradi,  e  larga  quasi  uno  :  ler- 
«  minava  in  acuto  e  a  dirittura  del  luogo  del  Sole. 

«  Alli  10  chiaramente  si  vide  avanzata  verso  Levan- 
«  te,  toccando  la  decimaquarta  stella  del  Bajero,  ch'ella 
«  copri  agli  1 1 ,  restando  però  la  maggior  parte  di  essa  a 
«  Tramontana  ;  come  ancora  alli  12  coprì  l’ ottava  del  Grien- 
«  bergero.  Alli  1 5  non  si  vide ,  che  un  poco  più  avanzala. 
«  Alli  18  passò  tra  il  piede  d’Orione,  e  Forecchie  della 
«  Lepre,  più  vicina  però  a  queste  che  a  quello.  Alli  19  fu 
«  più  alla ,  e  quasi  in  mezzo  alle  stelle  d’Orione  e  quelle 
«  della  Lepre.  Ne’  giorni  seguenti  il  tempo  fu  nuvoloso 
«  sino  alli  28  e  29  ,  ne’  quali  non  fu  possibile  di  più  vederla. 

«  Le  osservazioni  del  sig.  Cassini  fatte  in  Bologna 
«  dalli  10  fino  alli  14  di  Marzo  sono  poco  diverse  dalle 
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«  romane.  La  vide  anch’egli  ai  19  passare  tra  il  piede  d’Orio- 

«  ne  e  la  Lepre  ,  come  si  raccoglie  da  alcuni  fogli  da  lui 

«  stampali  sopra  quest’apparenza.  Alli  11  fu  parimente  ve- 
«  dilla  in  Faenza  dal  sig.  Ab.  Gio.  Francesco  Laurenzj , 

«  dal  sig.  CaYina  ,  e  da  altri  in  Milano  e  a  Napoli. 

«  Avvertono  alcuni ,  che  nell’  osservazione  de’  10  (che 
«  terminò  alla  stella  decimaqucirla  d’  Eridano  )  non  vi  si 
«  scorse  parallasse  :  ma  tutti  si  astengono  dal  diffinirla 
«  Trave  o  Cometa ,  fino  a  tanto  che  n’  abbiano  le  osser- 
«  vazioni  de’ paesi  lontani,  fattevi  fors’ anco  ne’ giorni  che 
«  qui  non  fu  veduta  :  ovvero  che  si  potranno  fare  rive- 
«  dendosi  fuor  de’ raggi  solari.  «(L’ultimo  di  Marzo  1668 
Giornale  III.  pag,  37.  ) 


§  II. 


Osservazioni  che  se  ne  fecero  in  Goa ,  paragonate 
colle  romane. 


Dalla  città  di  Goa  il  nostro  P.  Giuseppe  Candone  man¬ 
dò  a  Roma  la  relazione  del  fenomeno  da  lui  veduto,  e  fu 
pubblicato  nello  stesso  Giornale  del  Nazarj  l’Aprile  del  1670 
nel  modo  seguente  : 

«  Quest’  osservazione  ci  vien  comunicata  dal  P.  Fran- 
«  cesco  Gotlignies  Matematico  del  Collegio  romano  ,  che 
«  l’ha  ricevuta  dall’  istesso  P.  Candone  con  lettera  di  Goa 
«  dei  12  Maggio  1668.  Quivi  apparve  il  fenomeno  alli  4  di 
«  Marzo  ,  ma  dall’  osservatore  non  fu  veduto  che  alli  5. 
«  V’  ha  chi  lo  vide  alli  3 ,  ma  con  dubbio.  Alli  9  appar- 
«  ve  lutto  uscito  dall’orizzonte  e  lungo  35  gradi  in  circa: 
«  finiva  in  acuto  nella  parte  vicina  all’  orizzonte  :  nella 
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parte  più  larga  era  di  un  grado  :  alli  1 8  poi  comincia¬ 
rono  gli  estremi  ad  essere  ecclissati ,  e  scomparire  per 
lo  splendor  della  Luna  per  cui  restò  affati o  invisibile  ai  22. 

«  Ancorché  nel  III  Giornale  del  1668  si  trovino  regi¬ 
strate  le  osservazioni  fatte  in  Roma  ne’  giorni  che  lo  per¬ 
misero  le  nuvole ,  non  si  vuol  tuttavia  tralasciare  di  ac¬ 
cennar  quelle  che  vi  fece  il  P.  Gottignies  ,  affinchè  si 
veda  meglio  il  confronto  colle  suddette  in  Goa.  Egli  os¬ 
servò  questo  fenomeno  lungo  55  gradi  e  largo  uno,  dis¬ 
simile  dalle  Comete  perchè  non  aveva  capo  ;  e  la  sua  lar¬ 
ghezza  era  quasi  da  pertulto  uniforme,  salvo  nelle  estre¬ 
mità ,  che  erano  più  ristrette.  Alli  9,  10,  12  di  Marzo 
si  diffondeva  dalla  stella  d’Eridano  settima  appresso  Ti- 
cone  alla  decimaquarta  secondo  il  medesimo  della  Balena. 
Alli  9  gli  parve  un  poco  più  lontano  dair  Equatore  che 
la  suddetta  stella:  alli  10  aveva  quasi  la  medesima  di¬ 
stanza  ;  e  alli  12  si  era  accostato  di  vantaggio  all’ Equa¬ 
tore  :  alli  1 8  passò  sopra  la  prima  e  terza  stella  del- 
1’  orecchie  della  Lepre ,  e  sopra  la  nona  e  decima  ap¬ 
presso  il  Grienbergero  dell’  Elidano ,  nel  qual  giorno  fu 
men  visibile  che  alli  10  per  lo  splendor  della  Luna.  Al¬ 
li  1 9  si  discosto  dalla  stella  ,  che  quasi  radeva  li  1 8 , 
verso  l’Equatore  e  l’Oriente.  « 

* . dai  18  fino  ai  21  pel  lume  della  Luna 

restò  men  visibile  verso  l’estremità  che  verso  il  mezzo; 
segno  chiaro  (  dice  il  P.  Gottignies  )  che  l’apparenza  fu 
differente  da  quella. delle  Comete  che  hanno  capo,  con¬ 
forme  furono  le  due  del  1664  e  1665;  perocché  al  lume 
della  Luna  restarono  sempre  più  visibili  le  parti  vicine 
alla  testa,  e  mollo  maggiormente  la  testa  ....  e  in 
Goa  dove  si  è  osservato  (il  fenomeno)  con  esattezza 
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«  dalli  5  fino  alli  22  di  Marzo  è  impossibile  che  la  testa  non 
«  si  fosse  veduta  se  vi  fosse  stala  ;  tanto  più  che  gli  os- 
«  servatoci  usarono  ogni  diligenza  per  rinvenirla. 

« . Non  vi  è  stata  parallasse  sensibile.  Im- 

«  perciocché  nell’osservazione  di  Goa  (18  Marzo)  come  si 
«  vede  nella  figura  qui  annessa  si  pone  il  fenomeno  giusto 
«  radente  da  una  parte  la  prima  e  terza  stella  dell’  orec- 
«  chie  della  Lepre  ,  e  dall’  altra  parte  la  nona  e  decima¬ 
ti  nona  stella  d’Eridano  :  e  lutto  questo  per  appunto  si  è 
«  osservato  e  notato  in  Roma  nel  medesimo  giorno. 

«  Per  maggiore  intelligenza  dell’  osservazione  di  Goa 
«  se  ne  mette  qui  la  figura  cavala  esattamente  dal  dise- 
«  gno  in  carta  che  ne  mandò  il  P.  Candone  «  (Giorn.  dei 
«  lelt.  Giorn.  IV.  30  Aprile  1670  pag.  51  e  52). 

Questa  carta  ,  che  noi  qui  fedelmente  riportiamo,  man¬ 
ca  in  quasi  tutti  gli  esemplari  che  di  questo  raro  Giornale 
si  trovano  nelle  pubbliche  biblioteche  di  Roma ,  dai  quali 
si  vede  evidentemente  essere  stata  tolta  e  derubata.  È  de¬ 
siderabile  che  questo  fatto  si  aggiunga  a  quegli  altri  mol¬ 
ti  ,  che  possono  servire  ad  eccitare  la  vigilanza  non  mai 
soverchia  di  chi  sta  a  capo  di  cosiffatti  pubblici  stabilimenti. 

§  III. 

Osservazioni  fattene  al  Brasile. 

Il  P.  Valentino  Estancel,  dapprima  pubblico  Professore 
di  Matematica  nell’  Università  di  Praga  ,  dipoi  nella  reale 
Università  di  Lisbona,  e  finalmente  Professore  di  Teologia 
morale  nella  città  di  S.  Salvatore,  delta  volgarmente  Baja 
d’ Ognissanti ,  al  Brasile  ,  osservò  ancor  egli  l’apparizione 
di  questa  cometa  ,  e  ne  trasmise  i  risultati  in  Europa. 
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Nel  suo  —  Uranophilus  coclestis  peregrinus  :  Ganda- 
vi  1685.  —  sul  fine  della  Prolusione  ad  Uranicas  Extases 
(  nn.  263  ,  264  ....  267  pag.  45  e  46  )  così  si  esprime  : 
«  Nondum  triennium  effluxerat ,  cum  Cometa  terlius  in 

coelo  effulsit . ea  magnitudine  ,  qua  fortasse  nulla 

ante  nos  saecula  yiderunt.  Àlii  enim  ut  plurimum  tenuia 
habuere  in  suo  exorlu  principia ,  sensimque  in  molem  cre- 
yerunl  :  hic  noster,  tota  statim  sui  mole,  se  effudit  in  lu- 
cem  ;  dixisses  Balenae  in  qua  effulsit  partum  fuisse  :  splen¬ 
dore  tam  vehementi  oculos  nostros  percellens ,  ut  omnes 
qui  eum  spectavimus  in  stuporem  et  admirationem  raperei. 
Ortus  ejus  subilus  fuit ,  circa  horam  quasi  septimam  noclis: 
dies  porro  natalis,  quintus  Martii:  Sole  in  gradii  16  14  Pi- 
scium  ambulante.  Ejus  allitudo  super  horizonte  nostro  vix 
perticae  allitudinem  ad  sensum  superabat:  plagam  yero  mun¬ 
di,  in  qua  primum  illuxit,  Nautae  Belgae  Vest-nord-Vest , 
Itali  Ponente-Maestro  vocant.  Asterismus  ut  dicebam,  in 
quo  primum  yisus  est ,  Balena  seu  Cete.  Pars  ima  si  ve 
nucleus  infra  duas  Lucidas  quae  sunt  in  dorso  Ceti,  nem- 
pe  1 5  et  16  numero  :  summus  autem  apex  quasi  ad  8  et  9 
quae  sunt  in  imo  ventre  Celi  pertinebat  :  alque  ita  tota  Co- 
metae  longitudo ,  apparenter ,  facile  ad  23  gradus  pervenil. 
Hic  die  7  Martii ,  cum  jam  paululuin  a  primigenia  luce  de- 
scivisset ,  diluto  et  moderato  candore  pallens  ,  tam  tenuis 
substanliae  visus  est ,  ut  commode  stellas  quae  retro  erant 
per  illum  discerneremus,  donec  tandem  in  flumine  Eridani 
exlinclus  est  «  . 

Ma  molto  più  importante ,  perchè  più  minuta  ed  ac¬ 
curata  ,  è  la  descrizione  che  se  ne  legge  nel  citato  Gior¬ 
nale  dei  Letterati  ,  dove  fu  resa  di  pubblico  diritto  la  re¬ 
lazione  originale ,  che  delle  sue  osservazioni  spedì  a  Roma 
Tautore  poco  dopo  d’averle  istituite. 
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«  Non  v’  è  stato  (così  narrasi  nel  Giornale) ,  non  v’ è 
stato  certamente  fenomeno  ,  di  cui  come  di  questo  s’ab¬ 
biano  avute  osservazioni  da  paesi  così  lontani ,  e  di  tutte 
le  quattro  parti  del  mondo.  Quelle  de’luogi  d’Europa  e 
d’Asia  si  possono  vedere  nei  Giornali  III  del  1668  pag.  37., 
e  IV  del  1670  pag.  57.  E  ora  mi  capitano  queste  d’A¬ 
merica  ,  fatte  nella  città  di  S.  Salvatore  posta  in  gradi  12 
e  47  min.  d’altezza  del  polo  australe.  E  nell’  istesso  modo 
il  P.  Pietro  Susarte  gesuita  Rettore  in  Macao  e  versato 
nelle  cose  astronomiche  disse  d’ averlo  veduto  lungo  la 
costa  del  Capo  di  Buona  Speranza ,  se  non  che  per  man¬ 
canza  di  strumenti  non  potè  osservare  con  esattezza,  nè 
veder  la  stella  o  capo  di  esso. 

«  Alli  5  di  Marzo  ore  7  della  sera ,  essendo  il  Sole 
in  1 6  24  ,  e  40  di  Pesci  cominciò  il  P.  Estancel  a  ve¬ 
derlo  poco  alto  sopra  l’orizzonte  a  Ponente  verso  Est  4 
Sueste.  Quel  che  arrecò  stupore  fu  ,  che  al  bel  princi¬ 
pio  si  diè  a  veder  nella  sua  maggior  mole  ,  e  con  un 
lume  vivo  oltremodo ,  contro  all’  ordinario  delle  Comete 
che  appariscono  prima  tenui  e  poi  si  vanno  ingrossando. 
Il  principio  della  coda  era  un  poco  sotto  le  due  Luci¬ 
de  15  e  1 6  del  dorso  della  Balena  che  allora  tramonta¬ 
va  $  e  la  punta  quasi  all’  8a  o  9a  che  sono  nel  fondo  del 
ventre  $  e  così  tutta  la  lunghezza  veniva  ad  essere  in¬ 
torno  a  23  gradi.  Il  globo  o  capo  di  essa  era  così  pic¬ 
colo  e  tenue  che  da  pochi  si  potè  distinguere  coll’  occhio 
nudo  j  ed  egli  ebbe  bisogno  di  adoperare  un  occhiale. 

«  Alli  6  fu  coperto  dalle  nuvole  :  e  alli  7  essendo  al¬ 
quanto  scemato  quel  primo  splendore  e  divenuto  bianco 
e  un  poco  pallido  ,  era  di  sostanza  così  tenue  che  l’oc¬ 
chio  facilmente  vedeva  le'  stelle  che  erano  a  dietro,  cioè 
la  15  e  20  per  quanto  potè  congetturare. 
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«  Alli  8  si  scorgevano  più  stelle  fisse,  dietro  alla  chio¬ 
ma  ,  da  otto  dieci  e  undici  altri  giorni  finché  arrivò  al 
piccol  Lepre  j  e  all’  Eridano  certe  stelle  minute  che  sono 
nel  fiume  risplenderono  ancora  come  fuor  d’  essa. 

«  La  coda  fu  sempre  direttamente  all’  opposto  del  So¬ 
le  ;  e  quando  comparve  la  prima  volta  quasi  orizzontale, 
si  vide  in  forma  d’ una  colonna  :  e  così  dovea  essere 
stando  il  capo  alquanto  sotto,  e  a  lato  della  stella  della 
Balena  che  è  in  lalit.  gr.  15  e  m.  46  ,  e  in  longit.  12 
e  1 4  d’ Ariete.  E  la  punta  radea  la  decimaquarta  bo¬ 
reale  delle  tre  che  sono  nel  ventre  di  latit.  gr.  20  e  30, 
di  long.  15  e  57  d’Ariele. 

«  Quanto  al  colore  fu  piul tosto  bianco  e  fuor  di  modo 
gagliardo  e  intenso,  come  sogliono  essere  i  Parelii:  e  si 
sparse  con  tanta  veemenza  sopra  il  mare  ,  che  i  raggi 
tornarono  di  riverbero  al  lido  ,  ove  erano  ad  osservare. 
Questa  gagliardia  però  durò  solamente  tre  giorni,  li  5  6 
e  7  seguenti  essendosi  veduta  illanguidire  e  calare  no¬ 
tabilmente  :  ma  quel  che  parve  strano  si  è,  che  avendo 
perduto  tanto  di  luce  poco  o  nulla  scemasse  di  mole  ; 
anzi  fino  a  che  sparì  parve  che  sempre  crescesse. 

«  Afferma  di  non  potere  stabilire  cosa  alcuna  di  certo 
intorno  alla  vera  grandezza  di  questa  Cometa  ,  perchè 
durò  poco  e  stette  sempre  vicino  all’  orizzonte.  Osservò 
bene  eh’  ella  tramontò  più  veloce  di  Venere  ,  la  quale 
forse  al  principio  del  fenomeno  avea  passato  il  decimo- 
quarto  grado  d’Orione.  Donde  si  può  dedurre  ch’ella  fos¬ 
se  sotto  Venere:  l’anticipazione  però  non  fu  tanta,  che 
si  potesse  credere  sotto  la  Luna,  com’egli  dice:  soggiun¬ 
gendo  che  non  si  sia  potuta  vedere  da  tutti  gli  abitanti 
deir  emisfero  australe,  nè  dagli  europei  fino  al  grado  78 
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«  del  polo  australe  a’  quali  fu  orizzontale,  e  cosi  appena 
«  visibile  per  li  vapori  dell’  atmosfera. 

«  IN ola,  che  un  mese  prima  essendosi  detto  che  si  era 
a  veduta  una  Cometa  verso  il  crepuscolo  mattutino  nel- 
«  l’orizzonte  ortivo;  e  certi  Padri  Carmelitani ,  che  abitano 
«  sopra  una  collina  della  città  ,  avendogli  affermato  d’averla 
«  osservata  più  volte,  cominciò  a  dubitare  che  questa  sua 
«<  non  fosse  la  medesima ,  la  quale  più  veloce  del  Sole  se- 
«  condo  la  successione  de’  segni  si  fosse  dentro  quel  tempo 
«  liberata  da’  raggi  solari  ;  e  maggiormente  crebbe  il  so- 
«  spetto,  perchè  dissero  che  allora  il  capo  era  voltato  verso 
«  il  Sole  e  la  coda  verso  Occidente  in  opposto  del  mede- 
«  simo.  Così  crede  ch’ella  stesse  alquanto  sotto  il  Sole,  e 
«  per  questo  al  bel  principio  comparisse  così  grande. 

«  Del  resto  potrà  ciascuno  confrontar  queste  coll’  al- 
«  tre  osservazioni  riferite  ne’  sopraccennali  giornali  ,  e 
«  vedere  le  differenze.  Qui  si  noterà  solamente  che  in 
«  S.  Salvatore  comparve  men  lunga  che  a  Roma  e  a  Goa; 
«  ma  poi  vi  si  osservò  il  capo  ,  che  altrove  non  fu  possi- 
«  bile  di  vederlo  «  (Ibid.  Giorn.  IX.  30  Sett.  1673  pag.  134). 

§  IY.  ed  ultimo 

Dei  risultati  che  se  ne  traggono. 

Benché  in  altri  luoghi  si  trovi  fatta  menzione  di  tali 
osservazioni ,  pure  quanto  ne  abbiamo  pubblicato  fin  qui  è 
il  più  e  il  meglio  che  ci  sia  capitato  fra  le  mani;  epperò  cre¬ 
diamo  inutile  di  più  diffonderci  sopra  tal  punto  senz’  altra 
utilità,  che  di  ripetere  le  cose  già  delle.  Quanto  allo  osser¬ 
vazioni  del  Cassini  e  di  altri  possono  consultarsi  le  Memorie 
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doli’  Accademia  delle  Scienze,  gli  OpuscolEdel  citato  astro¬ 
nomo  italiano  usciti  a  luce  in  tale  occasione ,  gli  atti  degli 
Eruditi  di  Lipsia  (  T.  II.  Lugl.  1683.  pag.  277.  )  dove  an¬ 
che  si  veggono  riportate  sopra  una  carta  monografica 
(pag.  281)  alcune  posizioni  della  cometa,  il  Giornale  des 
Savans  (T.  II.  Amsterdam  pag.  371  ),  ec.  ec.,  la  cui  espo¬ 
sizione  non  fa  parte  del  nostro  scopo. 

Noteremo  piuttosto  qui  da  ultimo  :  1°  Che  secondo  i 
calcoli  dei  sigg.  Laugier  e  Mauvais ,  (*)  e  supponendo  il 
passaggio  al  perielio  il  di  27  febbrajo  a  mezzanotte  come  più 
conforme  alle  osservazioni  ,  dai  luoghi  indicati  dal  P.  Eslan- 
cel  e  dal  Cassini  si  ricavano  le  seguenti  posizioni  della  co¬ 
meta  nel  1668. 


(v)  E  noto  come  questi  due  Allievi  dell'Osservatorio  di 
Parigi,  sottoponendo  al  calcolo  l'ipotesi  del  sig.  E.  Cooper 
pubblicarono  gli  elementi  ellittici  dell’oibita  di  questa  co¬ 
meta.  Ma  è  degno  di  considerazione,  che  la  stessa  idea  d’iden¬ 
ticità  tra  le  due  comete  era  venuta  in  pensiero  contempo¬ 
raneamente  al  eh.  sig.  Ab.  D.  Ignazio  Calandrelli  Profes¬ 
sore  nell’Archiginnasio  romano,  il  quale  ce  l’aveva  com- 
municata  pochi  giorni  innanzi  l’arrivo  della  lettera  intor¬ 
no  a  ciò  inviataci  dal  sig.  Cooper . 
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2°  Che  il  sig.  Hendcrson  in  Edimburgo  coll’ aj ulo  della 
caria  uranografie^  disegnala  in  Goa ,  e  da  noi  qui  sopra 
riportala,  lia  tentato  di  trovare  anch’egli  le  posizioni  del 
la  cometa ,  che  gli  risultarono  come  segue  : 
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3°  Che  inoltre  il  medesimo  sig.  Henderson  ha  cre¬ 
dulo  di  poterne  ricavare  gli  elementi  parabolici,  i  quali  sono 


0 


T.  1668  Febb.  28,8  t.  Grecmv. 

Log.  q  7,68000 
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Relrogr. 


4°  Che  per  la  somiglianza  tra  queste  due  apparizioni 
v’  è  fondala  speranza  di  soddisfare  alle  osservazioni ,  si 
moderne  che  antiche  ,  per  mezzo  di  un’orbita  ellittica  j  co¬ 
me  ne  abbiamo  un  felice  presagio  in  quelle  che  già  ne 
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hanno  calcolato  i  slgrg.  Laugier ,  Mauvais ,  e  Nicolai.  Al 
quale  scopo  per  compimento  dell’  opera  aggiungeremo  qui 
alcune  delle  migliori  osservazioni  fatte  in  questa  Specola  , 
le  quali  per  utilità  di  chi  volesse  usarne  alla  determinazio¬ 
ne  degli  elementi  vengono  date  nella  loro  forma  originale, 
e  si  veggono  nella  tavola  alla  pag.  seguente  : 
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STELLE  DI  PARAGONE 


(1  )  Bessel  Zona  204.  AR=2M4' 19",  2  d  =  — 10°  7  59",  5 
(  2  )  •/}  Eridano.  (3)  Item.  (4)  £  El  idano. 

(  5  )  b  Arpa  di  Giorgio.  (6)  Item.  (7)  37  El  idano 
(  8  )  Bessel  Zona  264.  AR  —  4/j  8’ 51  ”  ,  43  d= —  6°  52'  50",  4 

(9)  Bessel  Zona 270.  AR  =  3  58  52 ,41  d  =—  6  27  15  ,7 

(10)  Bessel  Zona 270.  AR  =  4  12  54  ,51  d  =—  6  27  51  ,2 

(1 1  )  Bessel  Zona  270.  AR  =  3  58  52  ,41  d  6  27  15  ,7 

(12)  Item.  (13)  CT  Orione.  (14)  (3  Eridano 

1VB.  Indicano  e  d  l’Asc.  r.  e  deci,  vera  delle  stelle 
qui  sopra  riportate. 
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SAGGIO  DELLA  VITA 

DEL  BEATO  CRISPINO 

DA  VITERBO 

LAICO  PROFESSO  CAPPUCCINO 

a  Cattolica  Religione ,  madre  sempre  feconda 
d’eroi  di  santità,  a  gaudio*  ed  imitazione  de’ fedeli 
suoi  professori  ne  presenta  un  novello  nel  già  Ve¬ 
nerabile  servo  di  Dio  Fra  Crispino  da  Viterbo  Laico 
Professo  Cappuccino  sublimato  in  oggi  all’onor  de¬ 
gli  Altari.  Nato  egli  da  Ubaldo  e  Marzia  Fioretti , 
coniugi  quanto  onesti,  altrettanto  pii  il  dì  i$.  No¬ 
vembre  del  id68*,  e  rigenerato  al  sagro  Fonte  bat- 
tesimalecol  nome  di  Pietro,  a  misura  che  si  andò  svi¬ 
luppando  in  lui  la  ragione,  diede  a  conoscere  e  qual 
forza  avesse  sul  suo  cuore  la  santa  educazione  de’ 
genitori ,  e  molto  più  da  quali  ampie  benedizioni  di 
grazia  prevenuto  egli  fosse. 

Una  delle  primarie  cure  di  sua  madre  fu  quella 
di  andare  insinuando  nell’animo  del  fanciullo  la  di¬ 
vozione  alla  Beatissima  Vergine  ;  e  condottolo  un 
dì,  non  avea  che  cinque  anni  ,  alla  Chiesa  dedica¬ 
ta  alla  medesima  sotto  il  titolo  di  Maria  Santissi¬ 
ma  Annunziata,  detta  la  Quercia,  distante  dalla 
città  di  Viterbo  circa  due  miglia,  genuflessa  innan¬ 
zi  la  sagra  Immagine  della  gran  Madre  di  Dio,  a  cui 
con  effusione  di  cuore  faceva  del  figlio  suo  una  re¬ 
ligiosa  offerta,  la  vedi  Figlio  ,  gli  disse  accennando¬ 
gli  Plmmagine  stessa ,  la  vedi?  Quella  è  la  tua  Ma¬ 
dre  :  Io  adesso  ti  dono  a  Lei ,  amala  sempre  di  cue- 
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re i  e  onerala  come  tua  signora  .  Rimasefo  queste  pa¬ 
role  tanto  impresse  nella  mente  del  tenéro  fanciul¬ 
lo,  che  sempre,  ossia  che  ragionasse  della  Beatissima 
Vergine,  ossia  che  ne  vedesse  qualche  Immagine, 
la  chiamava  lamia  Madre  ,  la  mia  Sign  ora,  solito  in¬ 
vocarla  in  ajuto  nelle  sue  indigenze,  ne*  suoi  perico¬ 
li,  venerarla  col  digiuno  di  ogni  Sabbato,  accorre¬ 
re  alle  feste  celebrate  in  onore  di  Lei,  prestarsi  al 
servigio  minuto  delle  funzioni  ecclesiastiche  ,  con¬ 
tento  appieno  di  poter  dare  all’adorata  sua  Signora 
e  Madre  contrassegni  di  sua  figliai  confidenza  ,  del 
tenero  suo  divoro  attaccamento  • 

Si  bei  preludi  di  santità  si  videro  accompagna¬ 
ti  da  un3  contegno  corrispondente .  Dotato  per  una 
parte  di  un  attrattiva  mirabile  per  la  docilità  e  pia¬ 
cevolezza  del  suo  bel  naturale  ,  alieno  per  l’altra 
da  quanto  può  sapere  di  fanciullesco  ,  prontissimo 
all’ubbidienza  al  padre,  ed  alla  madre,  pieno  di  ri¬ 
spetto  per  chiunque  conoscea  maggior  di  se,  dedito 
quanto  mai  alla  mortificazione ,  inclinatissimo  agli 
esercizj  della  cristiana  pietà  non  altro  aveva  a  cuore 
che  di  piacere  al  suo  Dio  ;  cosi  schivo  peraltro  di 
ostentazione,  e  di  lode,  che  sentendosi  dire  una  vol¬ 
ta  dalle  Monache  di  santa  Rosa  in  Viterbo  ecco  il 
santarello ,  il  buon  Petruccio  ,  si  diede  per  confusio¬ 
ne  al  pianto,  e  salutato  da  un  Canonico  coi  titoli 
Stessi  tutto  rossore  sul  volto  gli  rispose  :  Or  bene 
voi  burlate  ;  ma  può  essere ,  che  un  giorno  Iddio  fac¬ 
cia  davvero  • 

Addetto  allo  studio  della  grammat?ca,  indi  ap¬ 
plicato  dal  padre  all’arte  del  calzolaio ,  se  in  quello 
diede  saggi  del  suo  talento  ,  e  diede  saggi  in  questa 
della  sua  abilità,  non  perdè  mai  di  mira  ne  la  divo¬ 
zione  a  Maria  Santissima  ,  per  cui  andava  perfino 
a  comprar  fiori  con  dire  che  voleva  i  più  belli,  per- 
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chè  aveva  r  obbligo  di  presentarli  ad  una  gran  signo¬ 
ra  ,  ne  la  frequenza  alle  Chiese  ,  ove  spendeva  tut¬ 
te  Tore  disoccupate  ,  ne  la  continuazione  de’ suoi 
digiuni,  pei  quali  compariva  si  pallido  ,  smunto, 
estenuato,  che  il  suo  zio  paterno,  sotto  la  cui  di¬ 
rezione  si  addestrava  all’arte  sudetta,  n’ebbe  un  gior¬ 
no  a  rimproverare  acremente  Marzia  la  di  lui  ma¬ 
dre  come  fomentatricc  indiscreta  di  questo  spirito 
di  mortificazione  nel  figlio  ;  sebbene  poi  in  veden¬ 
dolo  nulla  punto  migliorato  in  forze,  non  ostante 
qualche  obbligato  allentamento  nella  medesima  ,  le 
disse  quasi  ind  spettito:  lasciatelo  pur  digiunare  ì  al¬ 
la  perfine  sarà  meglio ,  che  abbiamo  in  casa  un  santo , 
e  magro  ,  che  un  pingue,  e  malvivente . 

Siffatta  espressione  del  zio  di  avere  un  santo  in 
casa  parve  suggeritagli  da  quel  Signore,  che  dispo¬ 
nendo  lo  spirito,  ed  il  cuore  di  Pietro  a  cose  mag¬ 
giori  chiamavaio  diffatti  ad  uno  stato  di  santità.  Una 
processione  di  penitenza  fatta  dai  Viterbesi  coll5  in* 
tervento  dei  Padri,  e  Novizi  Cappuccini  offrì  agli 
occhj  del  giovane  un  tale  spettacolo  di  modestia,  e 
compunzione  ne’ Novizi  stessi ,  che  ravvisandoli  egli 
quali  Angeli  del  Paradiso  sentì  infiammarsi  il  petto 
da  una  veementissima  vocazione  a  vestir  l’abito  lo¬ 
ro .  Impaziente  d’ottener  l’intento  recavasi  ne’ gior¬ 
ni  di  libertà  alla  lor  Chiesa  situata  alle  falde  del 
monte  sant’ Angelo  non  molto  distante  da  Viterbo 
per  assistere  ai  loro  offici,  all®  loro  preghiere,  au¬ 
gurandosi  già  la  lor  compagnia.  Diede  opera  di  ave¬ 
re  una  regoletta  di  S.  Francesco  chiamata  dallo  stes¬ 
so  Serafico  Patriarca, la  midolla  del  Vangelo  ,  la  sca¬ 
la  del  Cielo,  il  patto  dell’eterna  pace  ,  la  chiave  del 
Paradiso.  L’impetrò  ,  l’imparò  a  memoria,  e  cuci¬ 
tala  poscia  ne’ suoi  panni  al  petto  andava  ripetendo 
in  aria  scherzevole  ai  giovanetti  confidenti  suoi;  lo 
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spero  dì  es<er  presto  ascritto  ad  una  sagra  milizia  $ 
ne  tengo  in  petto  la  croce  dell’  Ordine,  e  sarà  sem - 
pre  appresso  il  mio  cuore  ,  e  fra  poco  tempo  voi  lo 
vedrete . 

Per  effettuare  le  pietose  sue  brame,  sapendo  es¬ 
ser  giunto  al  Convento  de*  Cappuccini  di  Viterbo 
il  Ior  Provinciale  per  la  consueta  annuale  visita  sa¬ 
gra,  dopo  essersi  con  calde  preghiere  raccomandato 
alla  sua  gran  Madre  Maria,  si  presentò  al  medesi¬ 
mo  ,  gli  espose  il  vivo  suo  desiderio  di  vestir  libi¬ 
to  Cappuccino,  e  mercè  la  divina  disposizione  ne 
ottenne  lettera  obbedienziale  pel  noviziato  nel  Con¬ 
vento  della  Paranzana,  detto  ancora  di  Bagnaja  per 
Ja  vicinanza  di  quella  terra  ,  Non  volle  altro  il  buon 
Postulante  .  Ritornato  con  questa  lettera  alla  casa  , 
mostrandola  tutto  allegro  ai  parenti ,  agli  amici  ,  ad¬ 
dio  patria  ,  egli  disse,  addio  parenti ,  addio  tutti  :  Or 
io  già  sono  figlio  del  Serafico  Patriarca  ,  e  mi  vesto 
tra  Fratelli  Laici  Cappuccini  ;  ecco  l3  ordine  pel  mio 
noviziato  .  Non  giovò  contrariarlo  in  questo  suo  ri¬ 
soluto  congedo;  poiché  fissatasi  nella  mente  la  mas¬ 
sima  di  San  Felice  pur  Cappuccino  solito  a  dire: 
o  Cesare ,  o  nulla  ,  o  tutto  ,  o  niente  rispondeva  a 
tutti,  e  tutto  ilarità  jì  ,  io  mi  fo  Cappuccino  ,  perchè 
la  voglio  rompere  affatto  col  mondo  ,  e  mi  fo  Laico 
come  il  B.  Felice  perchè  voglio  servire ,  e  faticare ; 
e  vedendo  la  madre  piangere  amaramente  ,  perchè 
piangete  le  disse  ,  perchè  piangete  ?  7{on  mi  donaste 
voi ,  essendo  iodi  soli  cinque  anni  a  Dio  ,  ed  alla  ter¬ 
gine  ?  Come  adesso  volete  ritenere  ciocché  avete  donato  P 
La  donazione  è  stata  fatta  liberamente  spvza  patto  , 
e  condizione,  e  col  mio  consenso  ;  dunque  bisogna  com¬ 
pirla ,  e  quietarsi .  Disse,  e  baciate  con  umile  r  ve- 
renza  le  mani  ai  parenti ,  agli  astanti  se  ne  partì  dal- 
la  città  per  recarsi  al  suo  destino. 


7 

Ad  onta  del  pericoloso  incontro  di  un  fiero  ca¬ 
ne  ,  che  per  la  strada  da  Viterbo  alla  Paranzana  lo 
nvestì  ,  l’atterrò  ,  e  lacerati  li  panni  fece  tutte  le 
nrove  per  {sbranargli  le  carni  (opera  Torse  del  De¬ 
monio  per  distoglier  Pietro  da  suoi  disegni  ),  giun¬ 
se  al  Noviziato  il  di  4.  di  Luglio  del  jópj.Non  eb- 
)e  quivi  esibita  appena  la  sua  lettera  ubbidienziale , 
:be  il  Guardiano,  e  Maestro  P.  Giuseppe  da  Paliano 
/edendoio  di  statura  bassa  ,  di  gracile  complessione , 
Ji  color  terreo,  e  giudicandolo  perciò  inabile  agli 
Dfficj  gravosi  dello  stato  laicale  :  Figlio  mio  gli  disse 
"rancamente  j  ‘voi  non  fate  per  noi  Cappuccini ,  e  la 
vita  di  noi  Cappuccini ,  e  singolarmente  de'  Fratelli 
Laici  non  fa  per  voi:  Orsù  dunque  tornate  con  buona 
pace  in  casa  vostra ,  perchè  coll'osservanza  della  Leg¬ 
ge  di  Dio  potrete  salvarvi  ancor  nel  secolo  ....  Ma 
perchè  non  mi  volete  accettare  ?  replicò  tutto  afflitto, 
ed  insieme  tutto  umiltà  i!  povero  giovine,  benché 
voi  mi  vedete  così  piccolo  e  meschino  ,  ad  ogni  modo 
io  son  saro  e  forte  quanto  ogni  altro ,  provatemi  al¬ 
meno  per  qualche  mese ,  che  spe*o  coll'ajuto  di  Dio , 
e  della  Vergine  dì  ben  servirvi ,  quanto  ogni  altro  No¬ 
vìzio  . 

Non  vi  voleva  che  il  consulto  del  Provi  ciale 
per  decidere  questa  contesa  ,  e  non  vi  volevano  che 
le  preghiere,  li  digiuni  ,  le  discipline,  le  austerità, 
ed  il  pianto  di  Pietro  per  impetrare  da  Dio  uno  sti¬ 
molo  al  cuore  del  Provinciale  di  obbh’gare  il  Mae¬ 
stro  a  vestirlo.  N’ebbe  dtffatti  l’intento;  e  vestito 
quindi  del  nuovo  Abito  col  nome  nuovo  di  Fra  Cri¬ 
spino  nel  giorno  dedicato  alle  glorie  di  Santa  Ma'  a 
Maddalena  non  solo  diede  prova  delle  sue  forze  c  I 
reggere  al  par  di  chiunci  e  a  qualunque  fatica,  e  sem¬ 
pre  con  ilarità  di  spiri  o  ,  sempre  ridente  in  volto, 
persuaso  intimamente  di  servire  i  Servi  di  Dio,  di 
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faticare  pel  guadagno  del  Paradiso;  ma  impegnato 
piucchè  mai  negli  esercizi  tutti  dell’istituto  Cappuc¬ 
cino,  si  fece  ammirare  poco  men  che  veterano  non 
che  da’ Novizj  compagni  suoi  ,  dagli  stessi  Religios 
provetti:  tantoché  sebbene  il  demonio  tentasse  ^in¬ 
quietarlo  col  suggerirgli,  che  egli  operava  di  tal  mi¬ 
niera  per  un  semplice  uman  timore  di  essere  altri¬ 
menti  escluso  dal  Noviziato,  ammaestrato  cio  non¬ 
dimeno  dal  suo  direttore  spirituale  a  rinfacciare  al 
tentatore  maligno  quelle  parole  di  San  Bernardo 
O  mala  bestiai  io  per  te  non  ho  cominciato ,  ne  pei 
te  voglio  finire  di  glorificare  il  mio  Dìo  ,  attese  così 
di  proposito  all’orazione  ,  alla  mortificazione  ,  al  fer¬ 
vore  ,  che  divenuto  a  tutti  un  modello  di  perfezioi* 
religiosa  fu  ammesso  di  pieno  coraun  consenso  alla 
Professione  solenne,  compito  che  ebbe  l’anno  del 
Noviziato  • 

Quanto  fu  grande  la  sua  contentezza  nell’  ob¬ 
bligarsi  ai  sacri  voti,  altrettanto  furono  varj  in  tut¬ 
ta  la  sua  vita  i  destini  ,  ch’egli  ebbe  dalPubbidienza 
dopo  di  esservisi  obbligato,  avvegnaché  molti  sieno 
li  Conventi  de’ Cappuccini  nella  Romana  Provincia, 
e  diversi  per  le  varie  circostanze  gl’ufficj.  Dal  Con¬ 
vento  della  Paranzana,  ove  terminata  aveva  la  sua 
probazione  in  qualità  di  Novizio,  passò  professo  a 
quel  della  Tolfa  per  quivi  esercitare  l’impiego  di  Cu¬ 
ciniere,  che  disfatti  esercitò  mantenendo  Povertà  e 
Pulizia,  come  era  solito  dire,  e  lo  aveva  imparato 
dalle  opere  di  San  Bernardo.  Accadendo  però  non 
molto  dopo  il  Capitolo  Provinciale,  in  cui  succede 
d’ordinario  la  mutazione  delle  Famiglie ,  e  de  Re* 
ligiosi ,  non  ostanti  le  vive  rappresentanze  fatte  al 
nuovo  Provinciale  da  quella  popolazione  per  la  per¬ 
manenza  di  Fra  Crispino  ,  fu  addetto  al  servigio  degli 
Infermi  nel  Convento  di  Roma  ,  dove  gli  convenne 
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recarsi  in  vigore  della  lettera  di  ubbidienza  già  avu¬ 
ta,  Vi  si  recò  dopo  avere  nei  viaggio  incoraggiti ,  e 
rinforzati  due  Chierici  compagni  unode’quali  quasi 
impotente  a  camminare.perchè  offeso  ne’piedi  dal  lun¬ 
go  viaggio,  e  dalle  sandale  maradattate;  dopo  di  avere 
ammansato  un  cavallo  all’osteria  della  Storta,  col  solo 
volteggiarlo  egli  stesso  intorno  alla  medesima  con 
istupore  e  ravvedimento  del  Padrone,  che  contra  lo 
stesso  cavallo  indomito  infuriava  con  imprecazioni , 
e  bestemmie;  dopo  aver  visitata  la  Basilica  Vaticana 
per  un  certo  rimorso  di  avere  ad  entrare  in  Roma 
senza  prima  venerare  li  santi  Corpi  de’ due  Princi¬ 
pi  degl’ApostoIi  Pietro,  e  Paolo:  ma  non  trovan¬ 
dosi  troppo  a  lui  confacente  in  allora  l’offizio  d'in¬ 
fermiere  ,  ed  essendo  egli  stesso  caduto  infermo  con 
vomito  copioso  di  sangue,  pensò  il  Provinciale  di 
destinarlo  Cuciniere  in  Albano,  dove  appena  giunto 
proruppe  in  queste  umili  facete  parole  :  Viva  il  Si¬ 
gnore  ,  e  vìva  la  Vergine  ;  lì  Superiori  han  veduto  , 
che  io  non  sono  una  bestia  da  stare  all' ombra  ,  perchè 
son  freddo  nell’amore  di  Dio ,  e  nella  carità  del  pros¬ 
simo  ,  e  che  ho  bisogno  di  caldo  o  del  fuoco  ,  o  del  so - 
le ,  o  alla  cucina  ,  o  all’orto  :  eccomi  Cuciniere  nel 
Convento  di  silbano  , 

Da  Albano  ,  trascorso  già  Qualche  tempo  di  sua 
dimora,  venne  collocato  in  Monterotondo,  che  fu 
ammiratore  di  una  specie  di  Cappelletta  da  lui  com¬ 
posta  di  frasche  nell’erto  per  collocarvi  una  divota 
sua  Immagine  di  Maria  Santissima,  salda  sempre  e 
costante  a  qualunque  contrasto  di  venti,  come  egli 
aveva  assicurato  chiunque  gliene  prediceva  lo  scio¬ 
glimento.  Da  Monterotondo  poi  si  esibì  egli  stesso 
di  andare  a  Bracciano,  per  quivi  prestar  sussidio  agl* 
Infermi  di  quel  Convento  ,  pei  quali  il  Provinciale 
trovavasi  molto  angustiato  ,  e  perciò  qe  gradì  Pesi» 
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tizi  otre  dandole  il  merito  delfubbidienza  santa.  Una 
tale  esibizione  fu  motivo  per  cui.,  e  per  lo  stesso 
oggetto  di  assistenza  agli  ammalati  venisse  destinato 
interinamente  ,  e  successivamente  ai  Conventi  di 
Farnese,  e  di  Gallese,  dove  n’erano  molti,  la  sol¬ 
lecita  guarigione  de5  quali  fu  attribuita  dal  Provin¬ 
ciale  alle  orazioni,  ed  alla  pronta  ubbidienza  di  Fra 
Crispino,  che  in  ogni  Capitolo  per  queste  sue  rare 
qualità  veniva  richiesto  da  molti  superiori  locali ,  e 
tra  lor  contrastato  non  meno  che  tra  le  Terre  ,  e  le 
Città  ambiziose  tutte  di  possedere  un  tanto  tesoro . 
Orvieto  però  ebbe  la  sorte  di  averlo, e  goderne  per 
lunga  tratta  di  anni ,  sebbene  interrotta  da  una  brie- 
ve  sua  dimora  in  Bassano  di  Sutri  ,  d’indi  in  Roma 
tra  gl’inservienti  alle  Messe,  da  dove  ,  poscia  si  re* 
stituì  per  altro  poro  tempo  ad  Orvieto,  e  da  Orvie* 
to  a  Roma  a  terminare  li  giorni  suoi.  In  tali  vicen¬ 
de  quello,  che  deve  ammirarti ,  si  è,  che  non  perdè 
mai  di  vista  le  sue  obbligazioni  provegnenti  dai  sa¬ 
gri  voti  a  Dio  giurati ,  e  qual  fosse  il  suo  impegno 
per  osservarli  con  Ja  maggiore  esattezza  possibile  si 
deve  arguire  e  dedurre  dalle  infuocate  espressioni  \ 
che  era  solito  fare  al  mirare  il  Crocifisso  •  Voi  mio 
Signore  voleste  essere  conficcato  in  una  Croce  penosa 
con  tre  chiodi  di  ferro  :  e  me  vostro  vii  servo  con  tre 
chiodi  d'oro  per  vostra  misericordia  voleste  fermato 
nella  Croce  dolce  ,  e  soave  della  Religione  . 

Spogliatosi  interamente  del  suo  volere  e  non  vo¬ 
lere  col  voto  delTubbidienza ,  qualunque  fosse  il  suo 
destino  ne’ Conventi,  qualunque  officio  gli  si  addos¬ 
sasse,  egli  considerava  il  tutto  come  provegnente  dal¬ 
la  suprema  volontà  di  Dio,  della  quale  riconosceva 
interpetri  li  Superiori  .  Lontano  dal  fare  ad  essi  ve¬ 
runa  inchiesta  di  suo  genio  per  non  darla  mai  vinta 
all’amor  proprio ,  preveniva  anzi  le  loro  intenzio- 
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ni,  implorava  il  loro  assenso  e  benedizione  per  ogni 
faccenda  ancor  meno  considerevole*  volava  senza  ve¬ 
runa  replica  all’esecuzione  dei  loro  comandi,  e  tanto 
più  alacremente  li  adempiva,  quanto  erano  o  p’ù  dif¬ 
ficili  ,  o  rnen  confacenti  alla  sua  età,  non  d’altro 
più  soddisfatto  ,  che  delle  occasioni  di  potere  al  me¬ 
rito  di  soffrire  accoppiare  il  merito  di  ubbidire,  che 
anzi  neppure  il  timore  di  malattia,  o  di  morte  potè 
mai  farlo  ritroso  all’ubbidienza  :  e  sentendo  una  vol¬ 
ta  il  Provinciale  angustiato  per  non  saper  chi  manda¬ 
re  all’assistenza  degli  ammalati  nel  Convento  di  Brac¬ 
ciano  $  sopra  indicato,  non  solo  gli  si  esibì;  ma 
dicendogli  il  medesimo,  che  per  questo  oggetto  non 
voleva  forzare  la  sua  volontà,  che  volontà ,  gli  re¬ 
plicò  ammirato,  che  volontà ?  Quando  venni  a  far¬ 
mi  Cappuccino  io  lasciai  la  mia  volontà  a  Viterbo  :  «£»ì 
la  volontà  mia  sarà  sempre  la  volontà  de ’  Superiori  • 
Ho  promesso  ubbidienza  senza  patti  ,  e  condizioni  o 
di  malattie  o  dì  morte ,  e  quel  che  ho  prov  esso  sen¬ 
za  patti ,  voglio  attendere  senza  patti ,  vada  la  vita  • 
tra  inoltre  così  geloso  emulatore  della  povertà 
del  Serafico  Patriarca ,  che  contento  di  una  tonaca 
Jogora  e  rattoppata  ,  di  una  stanzetta  senza  suppel¬ 
lettili  di  sorte  alcuna,  di  un  letticciuolo  di  nude  ta¬ 
vole  più  proprio  per  vegliare,  che  per  dormire,  non 
ammetteva  per  se,  che  quanto  esigge  la  pura  stret¬ 
tissima  necessità;  cedeva  di  buon  grado  ad  uso  altrui 
ciocché  venivagli  accordato  ad  uso  suo  ;  angustiavasi 
sempre  per  lo  timore  di  eccedere  nel  suo  officio  di 
Questuante  coll’accettare  dai  Benefattori  più  di  quel¬ 
lo  necessitasse  al  sostentamento  de’  suoi  Confratelli, 
tenendo  sempre  fisse  in  mente  per  propria  norma 
l’espressioni  del  Serafico  Patriarca  de3  Poveri  S.  Fran¬ 
cesco ,  il  quale  innamoratissimo  della  povertà  soleva 
dire  con  ardentissimo  affetto  :  Io  ringrazio  Iddio ,  chs 
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per  sua  bontà  ho  sempre  osservata  la  fede  alla  mìa  di¬ 
letta  sposa  povertà  :  non  fui  mai  di  Umosine  ladro  , 
perchè  sempre  accettai  meno  dì  quello  mi  bisognava  . 
Oculatissimo  perchè  nè  lumi,  nè  fuoco  ardessero  più 
del  bisogno,ebbe  a  dire  un  giorno  ad  un  Curato, 
che  maravigliavasi  nel  vederlo  smorzare  coir  acqua 
certe  legna  accese  :  Signor  Curato ,  il  fuoco  di  questo 
mondo  riscalda  ;  ma  il  fuoco  del  Purgatorio  nell'altro 
mondo  scotta ,  ed  abbrucia  :  il  consumo  superfluo  di 
queste  legna  va  a  conto  della  mia  coscienza  ,  e  trattan¬ 
dosi  dì  povertà  il  Padre  San  Francesco  ,  che  n3è  geloso , 
me  le  farebbe  pagar  molto  care ,  persuaso  appunto  che 
chi  offende  la  povertà  offende  la  pupilla  degli  occhj 
del  Serafico  Padre  . 

Che  s’avrà  poi  a  dire  dello  zelo  di  Fra  Crispi¬ 
no  a  custodire  la  castità  professata  ?  Due  gran  prove 
ne  diede  egli  in  due  pericolosi  cimenti  che  ebbe  di 
violarla  .  Ebbe  il  primo  allorché  una  donna  malva¬ 
gia  subornata  da  certi  discoli  giovinastri  a  tentare  la 
di  lui  onestà,  sotto  il  titolo  di  fargli  una  limosina 
dì  vino  lo  introdusse  nella  sotterranea  sua  cantina 
per  quivi  provocarlo  a  cose  nefande ,  come  scaltramen¬ 
te  già  fece  :  e  da  questo  a  vergogna  e  confusione  del¬ 
la  rea  femina  si  schermì  gettandosi  in  ginocchio  a 
cantare  a  voce  alta  tutte  intere  le  Litanie  della  Ma¬ 
donna.  Ebbe  il  secondo  da  una  Vedova  stimolata  an- 
eh’ essa  al  medesimo  fine  dagl’ impudichi  suoi  corri¬ 
spondenti  ;  la  quale  col  pretesto  di  esser  da  lui  rac¬ 
comandata  a  qualche  Monastero  per  aver  dei  lavori, 
onde  guadagnarsi  il  vitto,  entrata  nella  stanza  di  un 
Ospizio  addetto  ai  Cappuccini  dove  solo  trovavasi 
il  servo  di  Dio  ,  cominciò  a  tentarlo  d’impurità  :  ed 
in  tal  circostanza  parimenti  cantando  in  ginocchione 
a  voce  spiegata  l’Inno  Ave  Maris  stella  innanzi  ad 
un  Immagine  della  Beatissima  Vergine  non  solo  si 
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sottrasse  dal  perìcolo  egli  stesso,  perchè  la  Vedova 
svergognata  fuggì,  ma  ebbe  altresì  il  contento  di  udi¬ 
re  da  un  Sacerdote,  che  a  di  lei  nome  gli  chiese  per¬ 
dono  dell’attentato  ,  esser  dessa  pentita  e  risoluta  di 
migliorare  li  suoi  costumi . 

Fatto  sempre  più  cauto  da  questi  pericoli  non 
trattava  le  donne  di  qualunque  condizione  si  fossero 
se  no.n  per  pura  necessità  del  suo  impiego  >  e  con 
tale  riservata  modestia,  che  le  medesime  arrossiva¬ 
no  di  comparire  innanzi  a\ui  ancor  per  poco  scom¬ 
poste .  Siccome  però  ben  sapea,  che  per  conservarsi 
casto  non  basta  guardarsi  dalle  occasioni  esteriori , 
ma  fa  di  mestieri  inoltre  fiaccare  l’orgoglio  del  ne- 
mico  domestico  ,  il  proprio  corpo ,  così  questo  è 
quello  ch’egli  prese  a  perseguitar  di  proposito ,  pro¬ 
testando  ora  al  suo  corpo  stesso:  Fra  me  e  te  non 
*vì  sarà  mai  pace ,  perchè  tu  sei  tròppo  bestia  ;  ma  io 
Saprò  domarti ,  e  scozzonarti ,  ora  ai  Religiosi  nel 
parlar  che  facea  di  se  medesimo:  Io  per  mia  disgra - 
zia  ho  due  nemici  implacabili ,  e  sono  il  demonio ,  ed. 
il  mio  corpo ,  perchè  del  mondo ,  che  è  il  terzo  nemi¬ 
co  ,  già  ne  son  fuori  ;  ma  il  demonio  lo  vo  vincendo 
con  raccomandarmi  a  D:o  ,  e  alla  Vergine ,  éajil  mio 
corpo  con  batterlo ,  e  maltrattarlo . 

Corrispondevano  alle  proteste  li  fatti .  Nudo  il 
capo  ,  scalzo  ne’ piedi,  insensìbile  alle  canicole,  agli 
aquiloni,  alle  nevi ,  alle  pioggie,  assiduo  ne’ digiuni 
non  ristorati  che  da  pochi  rimasugli  di  pane  ,  e  da 
bevanda  sovente  coll’  assenzio  amareggiata  ,  cinto  ai 
fianchi  di  tormentoso  cilizio,  non  contento  di  fkg- 
gellarsi  con  ordinari  stromenti,  l’asprezza  volle  emu¬ 
lare  del  suo  già  Confratello  Beato  Bernardo  da  Cor- 
leone,  ed  intessutone  uno  ad  esempio  di  lui  con  rot¬ 
tami  di  vetro,  e  ferri  taglienti  ,  talché  al  solo  mi¬ 
rarlo  faceva  orrore,  non  si  tosto  gli  venne  permea 
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so  dall’ubbidienza  di  usarlo,  che  scaricandoselo  piu 
Volte  sulle  nude  spalle  gli  si  squarciarono  le  carni  , 
gli  si  inverminirono  ,  minacciarono  d’incancrenire  • 
Ebbe  egli  perciò  il  divieto  di  tali  eccessi  ;  ma  non 
per  questo  venne  meno  il  suo  rigore  contro  di  se 
medesimo  ,  avvegnaché  ingegnosissimo  neH’in ventar 
maniere  di  tormentarsi,  insaziabile  di  soffrire  potè 
dir  colFApcstoIo  di  portar  sempre  nel  suo  corpo  la 
mortificazione  di  Gesù  Cristo, 

Un  tale  tener  di  vita  dimostra  ben  chiaro  da 
quale  spirito  di  viva  fede  animato  fosse  interiormen¬ 
te  il  nostro  Reato.  Assorto  sempre  in  Dio  suo  prin¬ 
cipio,  suo  fine ,  suo  tutto,  faceva  sue  delizie  di  non 
pensar  che  a  lui ,  di  non  parlar  che  di  lui,  di  atten¬ 
dere  unicamente  a  sempre  più  riconoscerlo,  e  glo¬ 
rificarlo  .  Quindi  Io  spendere  tante  ore  tutto  concen¬ 
trato ,  ed  immobile  nella  meditazione  delle  verità 
eterne  e  de’sagrosanti  nostri  Mister/,  nella  contem¬ 
plazione  della  grandezza  e  perfezioni  infinite  di  Dio, 
sottraendo  finanche  il  tempo  al  sonno  per  darlo  a 
questi  santi  esercizi  .  Quindi  il  prender  motivo  da 
tutte  le  occasioni  per  comunicare  ai  prossimi  ciocché 
nell’alta  sua  orazione  aveva  appreso,  amando  il  loro 
profitto  spirituale  niente  meno  del  proprio.  Quin¬ 
di  la  recita  giornaliera  di  tante  preci,  l’assistenza 
più  assidua  che  fosse  possibile  ai  santi  Sagrifizj ,  ed 
altre  funzioni  della  Chiesa,  la  direzione  continua  di 
tutte  le  sue  azioni  interne  ed  esterne  alla  sola  gloria 
di  Dio  ,  dando  con  ciò  a  conoscere  non  esser  mai  sta¬ 
to  in  esso  lui  inoperoso,  ne  dagli  atti  disgiunto  mai 
l’abito  della  fede  infusogli  nel  santo  Battesimo  • 
Dai  lumi  della  fede  traendo  Crispino  alimento 
e  conforto  di  una  cristiana  speranza  tutto  ripromct- 
tevasi ,  c  con  sicurezza  da  quel  Dio,  che  essendo 
onnipotente  null’altro  ama  più,  che  di  partecipare 
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alle  creature  gli  effetti  amorosi  di  sua  bontà  infinita.’ 
Da  lui  franco  attendeva  gli  afuti  perii  suoi  spiritua¬ 
li  progressi;  da  lui  il  provvedimento  alle  tempora¬ 
li  indigenze  non  tanto  sue,  che  de* prossimi  suoi; 
da  lui  la  mercede  de* suoi  travagli  avvegnaché  so¬ 
stenuti  unicamente  per  lui.  Nemico  di  una  sover¬ 
chia  sollecitudine  per  quello  concerneva  if  suo  offi- 
zio  di  accattare  per  if  bisogno  de’  Religiosi ,  soleva 
dire  a  chi  l’interrogava  del  come  andassero  gli  affari 
suoi  :  La  divina  previdenza  più  di  noi ,  assai  ci  pen¬ 
ta»  Tormentato  continuamente  dai  mali  di  podagra, 
di  chiragra  ,  di  con  agra,  di  un  reuma  universale , 
che  sowenti  volte  I’inchiodavan  nel  duro  suo  solito 
Jetticciuofo,  andatasi  rincorando  con  questi  bei  sen< 
timenti  sulla  speranza  appoggiati  della  retribuzione* 
eterna,  è  tanto  il  bene ,  che  io  aspetto  ,  che  ogni  pena 
mi  e  diletto .  Dio  me  l’ha  dato  ,  Dio  me  lo  leverà  . 
Sia  fatta  la  sua  santissima  volontà  . 

Non  è  perciò  meraviglia,  che  penetrato  da  tan¬ 
ta  fede ,  così  fermo  nella  speranza  ardesse  quindi  di 
un  tale  fuoco  di  carità  verso  Dio,  che  la  fiamma 
del  cuore  gli  trapelasse  anche  nel  volto,  e  dasse  ben 
di  frequente  in  trasporti  di  amore,  in  esalazione  di 
affetti  infuocati,  in  islanciarnenti  di  cuore  af  sommo 
suo  Bene.  Quest*  era  l’impegno  suo  maggiore,  [in¬ 
fervorarsi  sempre  più  nell’  amore  divino  *  Quanto 
invidiava  la  sorte  de’ Santi  nef  ravvisarli,  riandando 
la  loro  vita,  cosi  accesi  dr  esso,  altrettanto  deplo¬ 
rala  la  cecità  de’  mondani ,  che  invece  di  amar  Dio 
s’aifezionano  miserabili  a  questi  oggetti  terreni ,  ec¬ 
citi,  ch’egli  chiamava  pazzia,  dicendo  più  volte  in 
empito  di  spirito  :  chi  non  ama  Dio ,  è  matto  •  Avreb¬ 
be  cu  in  di  voluto  accender  tutti  di  questo  sagro  fuo* 
co  d’amore,  come  da  tutti  desiderava  sbandita,  e 
studiavasi  in  mille  modi  sbandir  qualunque  offesa 
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di  quel  Dio,  di  cui  per  forza  u\  amore  zelava  tanto 
la  gloria. 

Conseguenza,  e  prova  di  questo  ardentissimo 
amor  di  Dio  doveva  essere  la  viva  sensibilità  del 
suo  servo  alla  passione  amarissima  di  Gesù  Cristo  . 
La  fu  senza  meno,  e  la  fu  in  maniera  ,  che  una  del¬ 
le  sue  più  gradite  occupazioni  di  tempo  era  quel¬ 
la  di  starsene  innanzi  ad  un  Ecce  homo  fattosi  dipin¬ 
gere  in  tela  per  averlo  sempre  sotto  degli  occhj,  a 
meditar  le  pene,  gli  strazi ,  gli  spasimi  sofferti  dall1 
umanato  Figlio  di  D  o  per  la  nostra  comun  salute, 
compassionandolo  neirintimo  del  suo  cuore,  e  pren¬ 
dendo  quindi  motivo  di  sempre  più  inasprire  contro 
di  se  medesimo  con  nuove  studiate  foggie  di  auste¬ 
rità  ,  e  di  penitenza  per  sempre  più  conformarsi  al 
paziente  suo  esemplare  Gesù:  consueti  esercizi  pie¬ 
tosi  de!  nostro  Beato  per  molte  ore  di  ogni  giorna¬ 
ta  dell’anno;  ma  pii  fervidi,  e  più  intesi  allorché 
fra  Fanno  è  tutta  impegnata  la  Chiesa  a  rammentar¬ 
ci  non  meno  che  a  rappresentarci  la  passione,  e  la 
morte  del  Salvatore  .  Allora  sì  ,  nella  settimana  san¬ 
ta  appunto,  deposta  Fusata  sua  ilarità,  penetrato  a! 
vivo  dal  suo  dolore,  daVasi  tutto  a  sospiri,  a  sin¬ 
ghiozzi,  al  pianto;  ed  interrogato  una  volta  perché 
si  amaramente  piangesse,  rispose  :  hanno  fatto  mori¬ 
re  il  mio  innocente  Gesù  ,  e  non  volete  che  io  pian¬ 
ga}  Piangeva  in  pensandovi  da  perse  stesso,  pian¬ 
geva  in  parlandone  ad  altri  ;  ma  pur  ne  parlava  so¬ 
vente ,  voglioso  di  eccitar  tutti,  se  gli  era  possibile, 
alFamor  di  quel  uomo  Dio,  a  cui  Famarci  non  co¬ 
stò  meno,  che  una  ignominiosa  spasimevole  morte  . 

Egualmente  affettuosa  e  tenera  fu  sempre  ’a  di 
lui  divozione  a  Gesù  Sacramentato.  Frequentissimo 
uel  visitarlo  sui  nostri  Altari,  instancabile  nello  star 
genuflesso  dinanzi  a  lui  ora  meditava  l’eccessiva  ca* 
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rìù  di  Gesù  nel  lasciare’  sotto  ^eucaristiche  specie 
tutto  se  stesso  ,  ora  prororr  peva  in  fervide  espressa* 
ni  di  ringrtziamento  di  confidenza  ,  di  umiliazione, 
ora  scong'urava  gli  Angeli  santi,  che  invisibilmente 
gli  fanno  corte,  ad  un  re  alle  loro  lodi  le  sue  per 
presentargliele  ,  ora  vofgevasi  supplichevole  alla  gran. 
Vergine  ,  perchè  gl’impetrasse  dal  Figlio  una  scin¬ 
tilla  per  lui  di  quq' l’amare ,  di  cui  essa  ebbe  sem¬ 
pre  nel  cuore  un  incendio  inestinguibile .  laii  era¬ 
no  sempre  mai  gf’acti  che  accompagnavano  le  sue  pro¬ 
fonde  adorazioni  al  nostro  gran  Sacramento;  ma 
quando  trattavasi  di  riceverlo  ,  di  cibarsi  del  pane 
degli  Angeli  ,  di  cui  pareva  insaziabile  ,  non  può  dir¬ 
si  quanto  fossero  assai  più  ferventi.  Non  credevasi 
mai  disposto  abbastanza  per  dare  nel  suo  seno  un 
degno  ricetto  a  Gesù.  Non  era  mai  sazio  d’interte- 
nersi  con  lui  in  dolci  sfoghi  d’amore.  Non  sapeva 
cessare  di  effondere  il  suo  cuore  ne  più  vjvi  attesta¬ 
ti  di  gratitudine  per  un  favore  così  segnalato:  effetti 
tutti  del  fuoco  di  quella  carità  divina  ,  ond’tra  in¬ 
timamente  acceso  . 

Amante  così  fervoroso  di  Dio  non  potè  non 
essere  divoto  amante  della  di  lui  Madre,  Maria  San¬ 
tissima,  Quel  tenero  affetto ,  che  concepì  per  essolri 
dal  momento,  che  dalla  propria  Genitrice  fu  conse- 
grato  alla  medesima,  e  fu  istruito  a  riconoscerla  , 
a  venerarla,  ai  invocarla  per  Madre,  andò  sempre 
nel  di  lui  cuore  crescendo  in  guisa  ,  che  a  tutta  ra¬ 
gione  potea  dirsene  innamorato  .  In  qualunque  offi¬ 
cio  ei  si  trovasse  voleva  sempre  avanti  gl  oc-  hj  qual¬ 
che  di  lei  Immagine  ,  cui  procurava  ornare  con  fio¬ 
ri ,  e  con  candele  facendole  una  specie  di  Altare,  dal 
quale  essendo  stati  una  volta  involati  per  ischerzo 
prima  li  fiori,  poi  le  candele,  rivolto  egli  alla  Ver¬ 
gine  le  disse  con  tutta  famigliarità  propria  di  un  fi* 
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glio  ad  unà  madre:  ma  come ?  r altro  giorno  li  fio- 
fi  ;  oggi  le  candele  ?  Ma  Voi ,  Madonna  piia  ,  siete 
troppo  buona ;  un  giorno  vi  hanno  da  levare  il  'Figlio 
dalle  braccia  ,  e  voi  neppur  direte  niente .  Vi  dico , 
vi  replico  ,  e  ve  lo  dirò  mille  volte  ,  Voi  siete  troppo 
buona ,  e  un  giorno  costoro  vi  ban  da  levare  dalle  brac¬ 
cia  il  Figlio  stesso .  Con  questa  confidenza  solea  trat¬ 
tare  la  riverita  sua  Madre  Maria  anche  quando  riti¬ 
rato  in  cella  ,  le  tributava  gli  omaggi  suoi  genufles¬ 
so  dinnanzi  ad  un’altra  di  lei  effigie  ,  che  si  era  fat¬ 
ti?  dipingere  in  tela,  e  che  tutt’ora  conservasi  vene- 
ratissima  nel  Convento  de’ Cappuccini  della  Città  Ti- 
burtina.  Per  abbondanza  di  affetto  alia  gran  Vergi- 
aie  pariavane  con  una  dolcezza,  e  con  una  soavità 
(da  accenderne  tutti  di  amore,  come  tutti  in  realtà 
studiavasi  di  accenderne,  chiamato  perciò  da  molti 
Parochi  l'apostolo  della  Madonna  .  Onoravala  con¬ 
tinuamente  con  preci,  con  digiuni,  con  mortifica¬ 
zioni  ,  e  con  una  cale  preparazione  di  spirilo  alle 
ricorrenti  di  lei  Feste,  da  lui  poscia  santificate  con 
fervore,  e  con  giubilo  straordinario  del  suo  spirito, 
che  ben  dimostrossi  riverente  amoroso  Figlio  di  sì 
gran  Madre  ,  non  altrimenti  che  dessa  si  mostrò  sem¬ 
pre  amorosa  benefica  Madre  di  lui  nel  compartirgli 
quante  grazie  poteva  domandarle  sì  perse,  che  per 
fi  prossimi  suoi . 

Radicata  profondamente  nel  cuor  del  Beato  la 
carità  verso  di  questi,  non  può  spiegarsi  quanto  s’im¬ 
pegnasse  pei  loro  interessi.  Indefesso  nel  faticare  a 
prò  de’ suoi  Confratelli  se  talvolta  veniva  richiesto 
Come  reggesse  a  tante  fatiche  soleva  dire  facetamen¬ 
te  di  avere  una  Sibilla  in  suo  ajuto  ,  e  questa  sua 
Sibilla  essere  appunto  la  fraterna  carità .  Ansioso  di 
giovare  più  che  potesse  ancora  a’ Secolari,  adoprava- 

sì  a  comporre  dispendiose  liti  pendenti,  a  cercar^ 
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provvedimento  a5  Servitori  rimasti  senza  padrone  ^ 
a  sollecitare  liberazioni  di  miseri  carcerati,  ad  accet¬ 
tar  limosine  per  poveri  vergognosi ,  a  metter  pacè 
tra  dissidenti  Consorti .  Chi  però  riscuoteva  da  luì 
maggior  compassione  ed  assistenza  erano  gl5  Infer¬ 
mi  .  Destinato  in  più  Conventi  a  questo  pietoso  of¬ 
ficio,  era  pure  un  bel  vederlo  visitarli  continuamen¬ 
te,  raddolcire  i  loro  malori  con  de’ racconti  grazio¬ 
si  ,  incoraggi rneli  alla  sofferenza,  se  prevedeva  la  lor 
guarigione,  esortarli  a  ben  disporsi  alla  morte,  se 
per  un  datogli  superno  lume  la  conosceva  inevita¬ 
bile  ,  recar  loro  per  medicina  vari  frutti,  su  de  qua¬ 
li  aveva  prima  implorata  la  benedizione  di  Maria, 
prestarsi  tutto  a  tutti,  e  massimamente  col  fervoc 
delle  preghiere  pel  desiderio  di  veder  tutti  contenti. 
Carità  indicibile,  che  fattasi  manifesta  anche  tra ’I 
secolo,  appena  s’infermava  qualcuno  ne’ paesi,  ove 
dimorasse  il  sèrvo  di  Dio,  che  subito  lo  voleva  x 
suoi  fianchi,  sperando  dà  lui  il  sollievo,  e  la  salu¬ 
te ,  che  pure  in  tanti,  e  tariti  videsi  per  di  ini  mezzo' 
mirabilmente  ripristinata . 

La  salute  dell’ànima  ciononostante  premevagft 
assai  piu  ;  ed  è  per  questo  che  avendo  apprese  varie 
ottave  del  Tasso  trattanti  di  diverse  materie,  per: 
dare  ai  prossimi  un  condito  cibo  spirituale  ,  dopo 
averle  recitate  nelle  occorrenze  prendeva  da  esse  mo¬ 
tivo  quando  di  parlar  di  Maria  per  promoverne  la 
divozione,  quando  per  trattare  della  grande  impor¬ 
tanza  di  morir  bene,  onde  incontrare  una  felice  eter¬ 
nità,  quando  per  rappresentare  il  giubilo  eccessivo 
delle  anime  nostre,  allorché  vedransi  introdotte  nel 
Paradiso.  Vi  fu  chi  lo  riconvenne  di  queste  sue  re- 
ci  re  usi  tate  ;  ma  egli  rispose  il  pesce  non  va  all’amo 
del  pescatore ,  se  non  vi  vede  un  qualche  cibo  di  suo 
gusto ,  che  lo  tiri >  e  lo  alletti.  Le  nostre  astinenze-; 
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cilizj  ,  e  penitenze  sono  termini  disgustosi ,  e  non  ca¬ 
piti  dai  secolari.  Queste  ottave  d  l  Tasso ,  ed  altre 
poesie,  aggiungendovi  sul  fine  qualche  discorso  spiri¬ 
tuale  ,  dovranno  far  del  bene  nelle  anime  di  chi  l'ascol¬ 
ta  ;  sempre  però  coll3  ajuto  di  Dio  ,  e  della  sua  gran 
Madre.  Persuaso  pertanto  di  poter  spiritualmente 
giovare  a  tutti  coìl’insinuarsi  nel  cuor  di  tutti  nella 
burletta  maniera ,  tennela  mai  sempre,  e  sempre  gran 
frutto  ne  riportò  ♦  Vidersi  quindi  anime  giuste  acca¬ 
lorarsi  sempre  più  a  correrle  vie  della  giustizia  ,  ani¬ 
me  tiepide -scuotersi  dal  loro  letargo  per  vegliar  me¬ 
glio  a  proprj  spirituali  interessi ,  anime  peccatrici 
rientrare  in  se  stesse,  detestare  la  loro  malizia,  ria¬ 
versi  dalle  loro  iniquità,  ritornar  pentite  al  seno 
amoroso  di  D  o . 

Tante  belle  virtù  del  Beato  ebbero  per  fedele 
compagna  quella  prudenza  ,  senza  la  quale  le  virtù 
stesse  o  non  sono  virtù,  o  sono  entusiasmi  d’una 
niente  superba  .  Semplicissimo  nelPignorare  cabale, 
e  raggiri ,  avvedutissimo  peraltro  nel  vegliare  sullo 
spirituale  governo  di  se  medesimo ,  di  questa  sua  pru¬ 
denza  per  se  servivasi  ancora  a  vantaggio  degli  altri: 
avvegnaché  accorto  nel  prender  l’opportunità  di  gio¬ 
vare  ,  grazioso  nell’insi'ouaisi ,  dolce  nel  correggere, 
piacevole  nell’esortare  .  destro  nel  maneggio  d’affari, 
l’animo  si  guadagnava  di  tutti ,  e  tutti  a  lui  ricor¬ 
revano  per  la  propria  direzione  sicuri  di  non  er¬ 
rare  se  davano  ascolto  a  lui ,  che  non  d’altronde  de¬ 
sumeva  i  lumi  suoi,  se  non  se  dal  Vangelo,  e  dall* 
orazione  . 

Che  se  parlasi  di  quella  giustizia ,  che  propria¬ 
mente  presa  consiste  nel  debito  ordine  tra  noi  e  Dio, 
tra  noi  e  ’I  prossimo,  non  v’ha  dubb'o,  che  non  ri¬ 
splendesse  in  particolare  maniera  nel  nostro  Beato, 
^mentre  rispettando  egli  scrupolosamente  un  sì  belV 
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ordine  diede  a  Dio  ciò,  che  Dio  pretendeva  da  lui,  Ì& 
propria  santificazione ,  diede  al  prossimo  ciocché  il 
prossimo  aveva  diritto  di  esiger  da  lui  in  vigor  del¬ 
la  legge  di  carità,  la  qua!  vuole,  che  ci  prestiamo  a 
vicenda  ne5  nostri  bisogni,  e  si  usino  tra  noi  gratitu¬ 
dine,  liberalità,  schiettezza,  affabilità  con  tante  al¬ 
tre  virtù,  che  formano  le  dolcezze  della  società - 

Richiedendo  per  altra  parte  la  temperanza  ,  che 
di  proposito  si  attenda  a  moderar  gli  appetiti,  e  l’uso 
di  quelle  cose,  che  dilettano  i  sensi,  e  lusingano  le 
passioni  e  due  essendo  le  principali  specie  della  tem¬ 
peranza,  astinenza  cioè,  e  sobrietà;  quanto  il  Beato 
Crispino  si  segnalasse  nella  prima,  rilevasi  troppo 
chiaro  dalla  sua  castità  illibata;  e  quanto  si  distin¬ 
guesse  nella  seconda,  deducesi  evidentemente  dalla 
tenuità  del  vitto  da  lui  praticato  non  consistente 
che  in  un  bere,  iti  un  mangiare  ridotto  alla  pura 
pretta  necessità  :  tanto  amava  di  tener  sempre  il  sen¬ 
so  soggetto  alla  ragione  ,  la  ragione  a  Dio. 

Riguardo  poi  alla  fortezza  cristiana,  di  cui  è 
proprio  l’intraprendere  ed  il  sostenere  per  la  gloria 
di  Dio,  per  la  salute  dell’anima,  pel  vantaggio  de 
prossimi,  egli  è  ben  vero,  che  Crispino  nell’umile 
suo  stato  di  Laico  non  potè  far  pompa  di  grandi 
luminose  imprese  da  registrarsi  ne5  storici  fasti  mon¬ 
dani  ;  ma  non  sarà  forse  commendevole  la  sua  for¬ 
tezza  nel  rinùnziar  generoso  al  mondo,  alla  carne, 
al  sangue,  nel  vincere  qualunque  impedimento  gli 
si  frapponesse  alla  propria  perfezione  ,  nello  sfor¬ 
zarsi  d’infervorare  tutti  alla  medesima,  nel  far  con¬ 
tinuamente  di  se  stesso  un  aspro  governo,  e  sopra¬ 
tutto  nel  soffrire  cori  ilarità  di  spirito ,  e  serenità  di 
fronte  gli  abituali  suoi  malori  talché  dicea  non  tro¬ 
varsi  mai  così  contento,  se  non  quando  dessi  più 
infuriavano  a  tormentarlo  ? 
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Un  anima  forte  non  può  a  meno  che  non  su 
'umile  ancora,  essendo  figlia  della  fortezza  l’umiltà, 
come  quella  virtù  ,  che  tende  a  frenare  i  trasporti 
impetuosi  del  cuore  umano,  e  ad  impedire,  che 
l’uomo  s’innalzi  sopra  il  suo  nulla.  Addestrato  il 
santo  Religioso  alia  scuola  di  Gesù  Cristo,  il  quale 
dice:  imparate  da  me,  che  sono  mansueto ,  ed  unni 
di  cuore ,  aveva  di  se  una  così  bassa  e  svantaggiosa 
idea,  che  chiamavasi  da  per  se  stesso  rasino  delti 
Frati  destinato  a  portar  le  some  in  Convento  ,  un  ver¬ 
me  della  terra ,  un  vile  ,  un  miserabile ,  il  pessimo 
tra  peccatori  :  bramava  avidamente  che  tutti  lo  ri¬ 
conoscessero  per  tale,  sino  a  santamente  inquietar¬ 
si  ,  se  talvolta  gli  si  davan  segni  di  rispetto  ,  e  di 
riverenza  :  godeva  negl’ incontri  di  sentirsi  caricare 
d’improperj,  e  di  villanie,  dicendo  in  tacita  con¬ 
ferma  del  suo  giubilo  mancomale  che  c' è  qualcuno 
che  mi  ha  scoperto ,  e  mi  tratta  come  devo  èsser  trai . 
iato ,  e  facendo  a  Dio  con  sincerità  di  cuore  que¬ 
sta  protesta  :  Dio  mio  questo  è  quello  che  io  cerco  , 
faticare  ,  ed  esser  vilipeso  ,  patire  ,  ed  esser  disprez¬ 
zato  . 

Più  però  egli  era  spregevole  a  se  medesimo, 
più  ambiva  di  esser  dispregiato  daglialtri,  più  Iddio 
esalatore  degli  umili  volle  onorarlo  col  compartirgli 
gratuitamente  li  doni  suoi .  Dono  deil’orazione.  Sem¬ 
bra  che  la  continua  orazione  comandata  dal  Vangelo 
non  sia  troppo  compatibile  cogl’imbarazzi  di  una 
vita  esteriormente  occupata  ;  ma  se  questo  si  avvera 
nelle  anime  volgari,  e  di  una  virtù  dozzinale,  non 
s’avverò  certamente  in  Crispino  ,  il  quale  non  ostan¬ 
ti  li  vari  offici  in  vari  tempi  addossatigli ,  nonostan¬ 
te  il  suo  questuare  tra  ogni  sorta  di  gente  per  lo 
spazio  di  40.  anni,  era  ciò  nondimeno  sempre  in¬ 
nanzi  a  Dio  in  spirito  di  orazione,  di  omaggio,  ài 
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adorazione,  di  sommissione,  e  di  servitù,  spanden¬ 
do  il  suo  cuore  alla  di  lui  presenza  nel  lodarlo,  nel 
benedirlo  ,  nelPesporgli  i  propri  bisogni  con  fiducia 
ed  umiltà,  nella  sanità  e  nelle  malattie,  ringrazian¬ 
do  del  continuo  quel  Dio,  il  quale  vuole,  che  sem¬ 
pre  gli  siamo  grati,  e  sempre  conversando  con  essolui 
nello  sfogo  de’ piu  teneri  affetti  :  Conversazione  cos! 
intima,  così  dolce,  che  spesse  fiate  videsi  acceso  nel 
volto  ,  palpitante  nel  petto  ,  e  per  lunghe  tratte  di 
tempo  alienato  da  sensi . 

Dono  della  sapienza,  della  scienza,  del  consi¬ 
glio .  Se  un  cuor  sapiente,  dice  il  savio,  s’astiene 
da  vizi,  e  studia  di  far  progressi  in  quella  giustizia, 
€he  nel  complesso  consiste  delle  virtù  cristiane ,  chi 
vorrà  negare  la  vera  sapienza  al  nostro  Eroe ,  il  qua¬ 
le  ignorò  persino  l’ombra  de  vizj ,  ed  avendo  dar 
teneri  suoi  anni  disposte  ascensioni  nel  proprio  cuo¬ 
re  giunse  alle  vette  della  santità.  Se  non  che  ebbe 
eziandio  una  scienza  da  confondere  uomini  li  più 
addottrinati  $  ed  una  volta  fra  le  altre  interrogato 
dal  Padre  Berolati  insigne  Teologo  Domenicano  re¬ 
catosi  per  una  curiosità  incredula  della  di  lui  fama 
di  santità  a  visitarlo  in  compagnia  del  nobile  Pre¬ 
lato  Monsignor  Sebastiano  Corea,  interrogato,  si 
disse,  su  diverse  materie,  e  sopratutto  sulla  carità 
con  allegargli  una  sentenza  di  San  Tommaso,  ne  ri¬ 
pigliò  così  bene  il  discorso  sulle  traccie  ,  e  colle  fra¬ 
si  Stesse  del  Santo,  che  il  sudetto  Padre  rivolto  con 
istupore  al  Prelato  ebbe  a  dire  :  per  verità  questi  è 
un  altro  S.  Felice ,  e  la  sua  scienza  convien  che  sìa 
soprannaturale .  Attestato,  che  dovette  pur  fargli  di 
presenza  anche  un  Teologo  della  Cattedrale  di  Or¬ 
vieto  dicendogli  :  Oh  quanto  ne  sapete  più  voi ,  Fra 
Crispino ,  colle  vostre  tasche ,  che  io  con  tutti  lì  miei 
\ibri.  Non  è  perciò  meraviglia  ,  che  a  lui  ricorrer 
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$ero  tànti  di  qualunque  condizione  per  consigliarsi 
ne’ loro  affari  ancor  più  scabrosi  ,  e  che  esso  dasse 
consigli,  da  quali  li  ricorrenti  si  ripromettessero ,  e 
conseguissero  in  realtà  il  più  favorevole  intento. 

Dono  della  penetrazione  di  cose  lontane  ,  ed 
occulte  •  La  cognizione  di  varj  fatti  succeduti  in  gran 
distanza  dal  servo  di  Dio,  lo  scoprimento  de  pen¬ 
sieri,  ed  intenzioni  altrui,  non  meno  che  delle  co¬ 
scienze  comprovano  abbastanza  in  essolui  un  tal  do- 
no;  ma  da  quanto  qui  si  soggiunge  vieu  conferma¬ 
to  ad  evidenza.  Avendo  un  Romito  per  nome  Fra 
Marco  concepito  un  odio  implacabile  contro  di  un* 
altro  Romito  suo  compagno  chiamato  Fra  Antonio 
,  pel  sospetto  che  questi  gli  rubbasse  i  frutti  nell’  or¬ 
to ,  ed  essendosi  portato  a  pregar  Fra  Crispino  ,  per¬ 
chè  gl’i impetrasse  da  Maria  Santissima  la  guarigione 
da  una  flussione  d^orecchie  assai  tormentosa  ,  appe¬ 
na  il  Beato  lo  vide,  che  senza  lasciargli  aprir  bocca 
gli  disse  :  Fra  Marco  ,  sò  già  cosa  volete  ;  ma  voi  por • 
tate  odio  contro  Fra  Antonio  e  ne  meditate  la  ven¬ 
detta  contro  ogni  giustizia  e  verità  .  Li  frutti  non  vi 
sono  rubbati  da  lui  in  conto  alcuno ,  e  Dio  vi  casti - 
ga  coll'infermità  che  provate  ,  perchè  state  in  pecca¬ 
to  •  Deponete  quest'  odio,  che  io  adesso  vado  a  prega - 
re  per  voi  la  Santìssima  Vtrgtne  ,  e  sarete  libero  .  At¬ 
tonito  Fra  Marco  al  sentirsi  svelato  ciocch’egh  non 
aveva  confidato  a  veruno,  e  molto  più  nel  vedersi 
libero  dalla  flussione  se  ne  ritornò  a  casa,  deposto 
ogni  odio,  ogni  pensier  di  vendetta. 

Dono  delle  curaziani,  e  de  prodigi  .  Può  dir¬ 
si,  che  Iddio  con  questo  dono  abbia  voluto  anche 
in  vita  rimunerare  il  suo  servo  della  di  lui  gran  ca¬ 
rità  per  i  prossimi,  e  della  di  lui  tenera  divozione 
all’adorata  sua  Madre  Maria,  dalla  quale  impetrava 
ciocché  voleva.  laaumerevoli  sono  le  guarigioni  se- 
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guite  non  con  altro,  che  o  co!  segno  di  Croce  fat¬ 
to  con  la  medaglia  di  sua  corona  sopra  glTnfermi, 
o  con  frutti  ,  od  erbe  ,  che  dicea  benedetti  dalla  gran 
Vergine,  da  lui  somministrati  ai  medesimi:  onde 
tra  essi  correva  questo  famigliare  proverbio  :  che 
Medici ,  che  medicine  ?  Vagliano  piu  le  olive  ,  ed  ì 
frutti  di  Fra  Crispino  ,  che  tutte  le  ricette  de ’  Medi - 
et*  Prodigi  eran  pur  questi,  come  (per  tacere  di 
altri  )  prodigio  di  cangiar  vino  guasto  in  perfetto, 
e  moltiplicarlo  nelle  occorrenze;  prodigio  Paver  li¬ 
berato  dalla  lebbra  ,*%  daH’asma  di  petto  un  fanciul¬ 
li  col  solo  accostategli  vicino;  prodigio  l’aver  sol- 
levata  da  convulsioni  spasmodiche  una  donna  col 
volerle  soffrire  egli  stesso,  come  diffatti  le  soffrì  per 
piu  giorni,  restando  frattanto  libera  la  medesima, 
ed  Egli  ridetto  perciò^d  uno  stato  così  compassio¬ 
nevole  ,  cne  incontratosi  un  di  con  essolei  le  disse 
colla  solita  sua  piacevolezza:  oh  tu  sì ,  che  me  l'hai 
fatta  davvero. 

Dono  dell’  antiveggenza  ,  e  predizioni  .  Non 
giova  recar  tutti  li  fatti  di  un  tal  genere,  bastando 
a  rilevare  la  realtà  di  questo  dono  la  semplice  nar¬ 
rativa  di  pochi  tra  i  moltissimi,  che  si  potrebbero 
addurre  .  Predisse  a  Monsignor  Fracagnani  la  sua 
promozione  al  Vescovado,  e  seguì ,  essendo  egli  sta¬ 
to  dappoi  nominato  Vescovo  della  Città  della  Pie¬ 
ve .  Predisse  a  Monsignor  Valligiani  prima  Gover¬ 
natore  di  Rieti,  poi  di  Orvieto  la  mutazione  della 
sua  carica  in  un’  altra  più  onorevole  ,  e  successe  , 
perchè  il  nobil  Prelato  fu  eletto  in  Commedatore 
di  San*  Spirito  in  Roma.  Predisse  all’Eccellentissi¬ 
mo  Principe  Don  Carlo  Barberini  vivente  oggidì 
la  guarigione  sebbene  tarda  di  una  contusione  fat¬ 
tasi  nelle  coste  ultime  del  Torace  per  una  veemente 
caduta,  e  dessa  si  avverò  perfettamente  nel  tempo 
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appunto  da  lui  prefisso,  l’anno  santo  del  1750.  Ad 
un  venditore  di  vino,  che  con  parole  irriverenti  e 
sconvenevoli  gliene  negò  una  piccola  porzione  richie- 
sta  per  il  santo  Sagrifizio ,  disse  risolutamente  a c- 
cennandogli  la  Chiesa  Parrocchiale  :  Vedi  Id  quella 
Chiesa  ?  presto  tu  sarai  morto ,  e  domani  il  cadavere 
sarà  esposto  sul  cataletto  in  quella  Chiesa  ,  lo  che  si 
vide  effettuato.  Caduta  inferma  una  Monaca  Dome¬ 
nicana  in  Orvieto  per  nome  Suor  Rosa  Celeste  sul 
timor  di  morire  volle  consultar  Fra  Crispino.  Egli 
l’assicurò  per  allora  dicendole:  sta  consolata ,  che 
per  adesso  non  morirai  ;  ma  ...  et  parleremo  .  Rica¬ 
duta  però  ,  e  nuovamente  visitata  dal  servo  di  Dio 
sentì  dirsi  da  lui:  or  via  apparecchiati ,  perchè  nella 
maggior  allegrezza  della  gran  Madre  di  Dio ,  e  di  tut¬ 
to  il  mondo ,  cioè  nel  santo  Tentale  andrai  a  goderne 
la  festa  su  in  Cielo  con  Maria  Santissima ,  e  col  suo 
divin  Figliuolo  Gesù .  Quanto  presagì  sulla  di  lei  mor¬ 
te,  tanto  avvenne,  come  avveniva  rapporto  ai  fan¬ 
ciulli  ,  allorché  visitandoli  infermi  li  chiamava  An¬ 
gioletti  del  Cielo ,  ladroncelli  del  Paradiso  :  detto  per¬ 
ciò  ancor  egli  dal  sullodato  Valligiani  V  Araldo  del¬ 
la  vita  ,  e  delle  morte' . 

Investito  di  tal  maniera  del  multiforme  spirito 
del  Signore  Fra  Crispino  ,  e  fregiato  di  tante  vir¬ 
tù,  che  lo  rapprentavano  a  tutti  per  un  gran  Santo, 
non  è  meraviglia  ,  che  da  tutti  riscuotesse  venerazio¬ 
ne  ,  e  rispetto  in  qualunque  luogo  egli  si  trovasse 
destinato  dall’ubbidienza,  e  massimamente  nella  Cit¬ 
tà  di  Orvieto,  ed  in  quella  di  Roma,  che  furono 
il  più  brillante  teatro  delle  sue  gesta  gloriose.  Tro¬ 
vandosi  a  villeggiare  in  Castel  Gandolfo  ,  da  dove 
per  la  vicinanza  si  trasferiva  sovente  al  Convento 
de’ Cappuccini  di  Albano  il  Sommo  Pontefice  Cle¬ 
mente  XI.  di  sempre  commendabil  memoria,  diede 
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non  equivoche  prove  del  concetto  ,  che  ne  aveva, 
sì  co5  frequenti  abboccamenti  tenuti  con  essolui ,  sì 
col  porgerli  di  propria  mano  due  candele,  perchè 
le  accendesse  alla  sua  Madonna,  sì  col  regalarlo  di 
alcuni  mazzi  di  tordi  avuti  in  presento  dal  Princi¬ 
pe  Gh.igi  ,  ordinandogli ,  che  li  cuocesse  per  lì  suoi 
Frati  ,  e  ne  mangiasse  ancor  egli,  e  sopratutto  col 
raccomandarsi  alle  d»  lui  orazioni  per  essere  assisti¬ 
to  dal  Signore  nel  governo  della  Chiesa  afflitta  a 
que’  tempi  da  tante  calamità.  Divenne  quindi  cele¬ 
bre  il  nome  di  Fra  Crisumo  nella  Corte  di  quel  Su¬ 
premo  Gerarca,  e  quanti  v5 erano  Palatini,  quanti 
concorrevano  Porporati  ad  ossequiare  il  Pontefice, 
durante  la  di  lui  villeggiatura ,  tra  quali  Benedetto 
Panfili,  Sebastiano  Tanara  ,  Paolucci  il  Seniore,  Tre- 
moglio.  Ottoboni,  ed  altri,  tutti  parlavan  di  lui 
come  di  un  gran  servo  di  Dio,  tutti  faccan  conto 
delle  di  lui  preghiere  ne3  proprj  bisogni  .  Chi  però 
per  la  lunga  conversazione  col  medesimo,  n5  ebbe 
maggiore  stima ,  furono  li  Cardinali  Ferdinando  Nuz- 
zi  stato  per  piu  anni  Vescovo  di  Orvieto  ,  Filippo 
Gualtieri  ,  che  più  volte  il  trattò  in  Orvieto,  ed  in 
Roma,  li  Cardinali.  Protettori  successivi  dell5 Or¬ 
dine  Cappuccino  Acciaioli ,  Francesco  Barberini , 
Bartolomeo  Ruspoli  :  innamoratissimi  tutti  ,  e  tutti 
impegnati  a  ridire  non  meno,  che  a  celebrare  il  me¬ 
rito  del  Beato  .  Gli  stessi  Cappuccini ,  il  Padre  Fran¬ 
cesco  Maria  Casini  d’Arezzo ,  il  Padre  Bonaventura 
Barberini  da  Ferrara,  il  Padre  Michelangelo  da 
Reggio  di  Modena,  Predicatori  Apostolici  Pun  dopo 
l’altro,  de5 quali  il  primo  fu  Cardinale  col  titolo 
di  santa  Prisca  ,  il  secondo  fu  Generale  deH’Ordi. 
ne,  ed  Arcivescovo  della  sua  Patria  ,  lo  considera, 
rono  sempre  per  un  uomo  di  straordinaria  virtù  - 
talché  lo  proponevano  per  esemplare  agPaltri  :  sen- 
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za  che  nulla  dicasi  poi  di  molti  Vescovi,  e  Mona* 
sten  5  di  tanti  nobili,  e  plebei  che  Io  tennero  sempre 
per  quel  ch’egli  era,  Religioso  santo  perchè  perfet¬ 
to  ;  c  come  tale  il  venerarono  sempre  qnanti  mai  l’han 
conosciuto,  segnalandosi  peraltro  su  questo  partico¬ 
lare  le  due  Città,  Orvieto  ,  e  Rema,  che  negl’ ul¬ 
timi  di  lui  anni  se  ’l  contrastarono  non  solo  per 
averlo,  e  goderne  vivente,  ma  molto  più  per  pos¬ 
sedere  il  prezioso  deposito  del  di  lui  corpo  ,  allor¬ 
ché  il  Signore  chiamata  ne  avesse  Tarn  ma  beata^al 
Paradiso . 

Prevalse  Roma  alla  periine  ,  e  Roma  ebbe  il 
contento  di  ammirare  non  che  la  virtuosa  vita  del 
nostro  Eroe  ,  benché  poco  di  tempo,  ma  ancora 
l’edificante  spettacolo  della  di  lui  morte,  preziosis¬ 
sima  morte.  Già  presago  per  una  secreta  divina  ri¬ 
velazione  di  aver  tra  poco  a  morire,  anzi  presago 
del  giorno  stesso,  in  cui  aveva  a  morire,  volle  vi^ 
sitare,  non  ostante  la  decrepita  sua  età,  e  gl’abitua- 
ii  incomodi  penosi  di  podagra,  conagra  ,  chiragra, 
e  reumatismo,  molte  nobilissime  case ,  singolari  be¬ 
nefattrici  dell’Ordine,  parlando  a  tutti  con  giubilo 
di  cuore  del  prossimo  suo  passaggio  all’eternità ,  e 
venendo  da  alcuni  richiesto  se  gFabisognasse  qualche 
cosa,  che  volete  che  mi  bisogni*  diceva,  fra  pochi 
giorni  la  mia  Signora  Madre  ,  intendendo  Maria  San¬ 
tissima,  mi  farà  ricco ,  ed  oh  quanto  rìccoì  In  questa 
sua  dolce  aspettazione  di  esser  presto  a  goder  Dio, 
ed  a  contemplare  nella  sua  presenta  reale  quella  gran 
Vergine,  di  cui  era  tanto  innamorato,  cadde  infer¬ 
mo  di  puntura  e  febbre  ardente  il  dì  u.  Maggio 
dell’anno  1750.  contandone  egli  di  età  §2.,  57.  di 
Religione,  e  fu  il  suo  male  violento  in  guisa,  che 
li  Professori  Medicc  l’ebbero  per  1  spedito  .  Ne  fu 
dato  l’avviso  a  lui  medesimo,  che  ben  lontano  dal- 
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lo  sbigottirsene  ne  concepì  anzi  tutta  l’allegrezza 
immaginabile  provegnente  dal  buon  testimonio  di 
sua  coscienza ,  cui  non  per  tanto  volle  rimondar  sem¬ 
pre  più  con  una  compuntissima  Confessione  per  di¬ 
sporsi  meglio  a  ricevere  il  santo  Viatico  . 

Recatogli  questo  dal  Sacerdote  ,  avrebbe  pur 
egli  voluto  scendere  dal  suo  letticciuolo  per  vene¬ 
rarlo  profondamente  pria  di  cibarsene;  ma  impedi¬ 
to  da  tanti  suoi  malori ,  e  da  tante  piaghe,  non  peran- 
co  note  agl’  assistenti ,  e  tuttavia  cancrenite  sulla 
schiena ,  ed  alle  gambe,  non  ayendo  liberi ,  che  gl* 
occhj  ,  la  lingua,  il  cuore,  oh  come  tenero  e  fisso 
teneva  lo  sguardo  al  gran  Sacramento;  che  replica¬ 
te  espressioni  di  viva  fede,  di  ferma  speranza,  di 
ardente  carità  andò  facendo  al  suo  Dio;  come  ap¬ 
parve  tutto  acceso  a  somiglianza  di  un  Serafino  dal 
santo  fuoco  di  amore  1  Protestò  con  gran  contri¬ 
zione  alla  sua  divina  presenza  d’essergli  stato  ingra¬ 
to  di  tanti  benefici,  che  gli  aveva  compartiti,  e  che 
non  meritava  se  non  l’Inferno»  onde  non  restargli  al¬ 
tra  speranza  che  nella  sua  infinita  misericordia .  Con 
incredibile  sommissione  chiese  perdono  d’ogni  sua 
colpa  e  mal5 esempio  a5  Padri  e  Fratelli  suoi  Reli¬ 
giosi  ,  raccommandandosi  alla  pietà  de  loro  suffra¬ 
gi  ,  e  cibatosi  in  fine  dell’Eucaristico  Pane,  si  stette 
a  conversar  teneramente  col  suo  Dio  in  seno  di  una 
placidissima  quiete.  Durò  questa  non  molto,  perchè 
venne  a  funestargliela  l’infernale  nemico  apparsogli 
a  tentarlo  in  materia  di  fede  sotto  la  figura  di  un 
grosso  nero  cane  con  guardatura  minaccievole ,  e 
rabbiosa,  come  egli  stesso  manifestò .  Non  si  perde 
però  di  animo  Fra  Crispino;  che  anzi  a  confonde¬ 
re  ed  a  fugare  il  demonio,  o  mala  bestia  g l’andava 
replicando ,  o  mala  he  tia  ,  che  pretendi  da  me  ?  Io 
non  ho  che  spartire  co"  [atti  tuoi:  il  mio  Gì  itile  e  è 


Gesù  Cristo ,  la  mìa  Avvocata  c  la  sua  Santìssima  Ma¬ 
dre  ,  ne  con  te  ho  da  spartire  cosa  veruna  ,  e  con¬ 
cludeva  o  mala  bestia ,  o  mala  bestia .  Vinta  con 
siffatto  coraggio  la  tentazione,  volgendosi  ora  a  Ge- 
£ù  ,  supplicandolo  volesse  aver  pietà  dell’anima  sua, 
ora  a  Maria  pregandola  volesse  essergli  in  quel  gran 
punto  validissima  Avvocata,  e  Protettrice,  ricevu¬ 
ta  l’estrema  Unzione  dopo  essersi  nuovamente  ricon- 
cigliato,  presente  sempre  a  se  stesso  nell’  accompa¬ 
gnar  col  cuore  le  preci  della  Chiesa  solite  dirsi  per 
gl’ Agonizanti ,  spirò  V  anima  beata  nelle  mani  del 
Creatore  il  giorno  ottavo  della  sua  infermità  19.  Mag¬ 
gio,  giorno  appunto  da  lui  predetto ,  giorno  susse¬ 
guente  la  festa  di  S.  Felice  ,  che  cadde  in  quell’anno 
nella  terza  festa  di  Pentecoste. 

Non  devesi  qui  passare  sotto  silenzio  ,  che  ,  mor¬ 
to  appena  il  buon  servo  di  Dio ,  e  trasferito  il  suo 
cadavere  dalla  cella  ad  un’altra  stanza  per  quivi  la¬ 
varlo  ,  rivestirlo,  e  ben  composto  portarlo  in  Chie¬ 
sa  secondo  il  costume  de’ Religiosi ,  si  osservò,  tol¬ 
tagli  d’addosso  la  Tonaca ,  che  oltre  le  piaghe  fatte¬ 
gli  dal  ciiizio,  e  dalle  discipline  ,  oltre  le  ginocchia 
attratte  ,  e  come  ingessate  dall’inveterato  reumatismo, 
oltre  le  dita  delle  mani,  e  de’ piedi  storte,  incalli¬ 
te  ,  incavalcate  dall’abituale  chiragra,  e  podagra, 
aveva  poi  la  schiena  tutta, e  le  gambe  incancrenite, 
livide  ,  e  nere  ad  un  segno  da  muovere  chi  lo  ri¬ 
mirava  ad  orrore,  e  pietà.  Ma  che  !  sparite  in  un 
puntole  piaghe,  la  lividezza,  le  ulceri ,  le  macchie 
stesse,  divenuta  la  carne  bianca,  e  florida,  cvr  „ 
di  un  fanciullo,  le  ginocchia ,  le  gambe,  le  braccia, 
le  dita  delle  mani,  e  de’ piedi  distese  alla  loro  na¬ 
turalezza,  comparve  con  istupore  di  tutti  qual  uom 
vivente,  e  di  perfetta  sanità,  dando  con  ciò  non 
equivoca  prova  della  sua  grande  innocenza  ,  e  della 
sua  integrità  verginale. 
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Divulgatasi  frattanto  la  fama  della  morte  di  Fra 
Crispino,  fu  tale  il  concorso  de’ suoi  divoti ,  de5  co- 
noscenti,  ed5 ogni  ceto  di  persone anziose  di  veder¬ 
lo  ,  che  ingombrate  le  contrade  alPintorno  del  va¬ 
sto  Convento  ,  ripieni  a  folla  e  chiostri ,  e  corri¬ 
dori ,  edormitorii,  e  Chiesa  ,  temendosi  qualche  in¬ 
conveniente  dalla  divozione  indiscreta  di  tanti  ,  che 
accostandosi  alla  bara  gli  tagliarono  l’abito  indosso 
sino  a  doversi  rivestire  per  ben  sei  volte  ,  fu  di  me- 
stieri  usar  la  forza  de’ Soldati  per  sottramelo ,  e  col¬ 
locarlo  in  una  Cappella  contigua  alla  Chiesa,  dalla 
quale  fu  poscia  trasportato,  ed  esposto  nella  Chie¬ 
sa  stessa  pei  soliti  funerali  ;  sebbene  quivi  ancora 
nè  Soldati,  nè  steccato  fatto  a  bella  posta  valsero 
ad  impedire  l’irruzzione  violenta  di  chi  volea  ba¬ 
ciarlo,  toccarlo  con  corone  e  fazzoletti,  aver  qual¬ 
che  cosa  spettante  a  lui,  nel  mentre  chi  piangeva 
di  spirituale  consolazione  ,  chi  celebrava  li  di  lui 
meriti,  chi  raccontava  le  grazie  da  esso  lui  impetra¬ 
te,  Non  cessò  mai  un  tale  tumulto,  fintantoché  ad 
istanza  de’ principali  Benefattori  dell’Ordine  3  e  mas¬ 
simamente  de’ Signori  Falzacappa,  de’ quali  vive  an¬ 
cora  nonagenario  l’Illustrissimo  Signore  Leonardo, 
che  trattò  vivente  il  servo  di  Dio,  e  ne  ha  sempre 
sospirata  l’apoteosi,  posto  il  cadavere  in  una  cassa 
di  cipresso,  e  dopo  sei  giorni  ,  perchè  ne  costasse 
l’identità,  visitato  dall’ Eminentissimo  Cardinal  Gua¬ 
dagni  Vicario  di  Roma,  e  trovato  flessibile  senza 
principio  alcuno  di  corruzzione  fu  collocato  nella 
sudetta  Cappella  secreta  a  destra  dell’ingresso  nella 
medesima . 

Correva  in  tal  circostanza  l’anno  santo;  perlo- 
chè  tratti  dalla  divozione  del  Giubileo  trovavansi  in 
Roma  tanti  Forastieri  non  che  Italiani  soltanto,  ma 
benanche  oltramontani ,  ed  oltramarini ,  che  faccn- 


do  a  gara  coi  Romani  Del  venerare  la 'tomba  dell* 
Uom  di  Dio  tutti  chiedevano  qualche  reliquia  o  di 
abito,  o  d'altre  cose  servite  già  al  di  lui  uso,  per 
recarsele  a5  rispettivi  loro  paesi  ;  ove  ritornati  ne 
sparsero  la  fama  in  guisa,  che  dalla  Polonia,  dalla 
Prussia,  dall’Ungheria,  dalla  Boemia,  dalla  Spagna, 
dalla  Francia,  dalle  Fiandre,  e  dall’Olanda  moltis¬ 
simi  si  mostrarono  vogliosi  di  avere  o  il  Ritratto 
in  carta,  od  altro  del  Beato  per  tenerselo  in  segno 
di  divozione.  Fra  tanti  esteri  era  in  Roma  per  Tac* 
quisto  del  Giubileo  Monsieur  Delmas  Teologo  Mis  * 
sionario  agFUgonotti  in  Linguadoca,  il  quale  testi* 
monio  di  vista  e  del  concorso  ,  e  delle  meraviglie 
succedute  nella  morte  di  Fra  Crispino  non  erasi  ap¬ 
pena  restituitaci  AIais,che  sentendone  gli  stessi  Ere* 
tici  informati  appieno  dalle  Gazzette  d’OIanda  scris¬ 
se  a  suoi  corrispondenti  di  Roma  :  vi  prego  a  darmi 
delle  nuove  del  Venerando  Fra  Crispino ,  e  de'  nuovi 
prodìgi .  Gl3  Ugonotti  ne  sono  convinti ,  e  li  credono 
più  vivamente  che  quelli  della  maggior  autorità ,  per¬ 
chè  ,  dicono  eglino  ,  Pistesse  nostre  Gazzette  P hanno 
enunziato  . 

Dovendosi  per  ultimo  parlare  di  quanto  avven¬ 
ne  di  piu  ammirabile  dopo  la  morte  del  venerato 
servo  del  Signore,  molte  furono  ledi  lui  apparizio¬ 
ni ,  moltissimi  li  prodigi  per  di  lui  intercessione  ope¬ 
rati  da  Dio.  Se  si  ha  da  prestar  fede  alle  deposizio¬ 
ni  fatte  da  chi  ha  ricevute  le  grazie,  oltre  l’essere 
apparso  il  Beato  a  Fra  Cristoforo  dalla  Valtellina, 
ed  a  Fra  Francesco  Antonio  da  Viterbo  Cappuccini 
già  prima  di  lui  confidenti ,  a’ quali  lo  aveva  pro¬ 
messo,  se  così  piacciuto  fosse  al  Signore  ,  apparve 
a  Vittoria  Rivieri  Portoghese  abitante  in  Roma,  e 
la  liberò  da  uno  spasimo  indicibile  cagionatole  da 
una  infermità  d’acrimonia  di  sangue-,  di  croste  e 


piaghe  per  tutta  la  vita;  a  Niccolò  Nicola)  Pistoie¬ 
se  pure  in  Roma,  e  lo  guari  da  un  catarro  viscoso 
con  tosse,  e  sputi  sanguinolenti,  che  minacciavano 
maggior  male;  ad  Angela  Natali  Romana  ,  e  la  ri* 
sanò  da  eccessivi  dolori  di  ventre,  che  la  tormenta' 
vano.  Bongo  sarebbe  il  raccontare  altre  guarigioni 
seguite  alla  bara  col  tatto  divoto  del  venerato  Ca¬ 
davere,  alla  sua  tomba  con  la  semplice  di  lui  invo¬ 
cazione  ,  in  tante  Terre,  e  Città  del  Mondo  Catto¬ 
lico  colTappIicarsi ,  od  inghiottire  particelle  di  Abi¬ 
to  da  lui  usato.  Potendosi  tuttociò  rilevare  dalla  di 
lui  Vita  più  diffusamente  descritta  ,  e  non  doven¬ 
dosi  oltrepassare  i  limiti  di  un  picciol  saggio  della 
medesima,  basterà  qui  il  riferire  li  due  miracoli  ope¬ 
rati  da  Dio  ad  intercessione  del  Beato,  ed  appro¬ 
vati  dalla  Sagra  Congregazione  de’  Riti ,  che  sono  i 
seguenti . 

Francesca  Terrosi  Vedova  di  Francesco  Petrini 
della  Città  di  Monte  Pulciano  in  età  di  circa  $9,  anni 
nel  giorno  ii.di  Novembre  del  1757.  fu  sorpresa  da 
una  grande  infiammazione  di  gola,  detta  Angina, 
con  febbre  veementissima  .  Nonostante  l’applicazio¬ 
ne  de’ rimedj  tutti  dell’arte  medica  il  male  calò  ai 
petto;  dopo  circa  40.  giorni  la  materia  marcì,  e 
rottasi  la  postema  ,  travasarono  le  marqie  nella  ca¬ 
vità  del  petto  ,  dimodoché  vi  formarono  un  Empie¬ 
ma  .  Sebbene  le  materie  si  scaricassero  poi  per  ori¬ 
na  ,  tuttavia  continuò  sempre  la  febbre,  l’affanno, 
ed  una  totale  prostrazione  di  forze  .  Era  già  entra¬ 
to  l’estate  del  susseguente  anno,  quando  l’Inferma 
si  gonfiò  tutta ,  se  le  rilassò  l’utero  per  la  gran  per¬ 
dita  di  sangue  in  maniera,  che  conveniva  sostenerlo 
con  fasciature,  se  le  formò  nell’ipicondrio  sinistro 
un  tumore  della  grossezza  di  un  gran  melone  con 
dolori  acerbissimi 5  e  convulsioni.  Rotto  di  poi  il 
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tumore,  e  scaricandosi  per  secesso  le  marcie,  l’In¬ 
ferma  divenne  etica,  si  diminuirono  le  orine,  creb¬ 
be  la  febbre,  e  si  enfiò  nelle  membra,  come  gl’idro¬ 
pici  tramandando  gran  quantità  di  sangue  per  l’ute¬ 
ro,  e  per  le  narici ,  e  destituta  affatto  di  forze  fu 
sospresa  da  un  sudor  freddo,  perdette  il  lume  degl’ 
occhj ,  e  prese  nel  volto  tutte  le  sembianze  da  mo¬ 
ribonda  . 

Disperata  quindi  dai  Medici,  aspettandosi  ogni 
dì  la  morte,  continuò  nel  suo  infelice  stato  fino 
agli  8.  di  Gennaro  1759.  ,  nel  qual  giorno  munita 
gà  de’ santi  Sacramenti  ,  pregati  gl’Astanti  a  lasciar¬ 
la  sola,  proruppe  in  dirottissimo  pianto  invocando 
l’ajuto  di  Fra  Crispino ,  come  n’era  stata  esortata, 
e  dicendogli  :  ab  Fra  Crispino  ,  ottenetemi ,  vi  prego* 
la  grazia  di  poter  guarire. ,  e  vivere  almeno  fintane 
tochè  io  collochi  le  mie  Figlinole  ;  deh  perchè  siete 
sordo  y  perchè  non  accorrete  al  mìa  ajuto ?  Quand’ 
ecco  vide  entrar  nella  camera  due  Cappuccini,  l’uno 
Fra  Francesco  da  Radicoffani  Cercante  a  lei  ben  no¬ 
to  ,  l’altro  poi  non  sapeva  chi  fosse.  Era  questi  di 
etàsenile,  di  bassa  statura ,  di  color  olivastro  ,  d’oc¬ 
chio  nero,  e  v  vace,  di  naso  un  pò  schiacciato,  di 
barba  sparpagliata  alquanto  canuta  ,  di  fronte  spa¬ 
ziosa,  e  rugosa.  Fermatisi  entrambi  a  piè  del  Ietto, 
interrogò  Fra  Francesco  rinferma  come  stasse;  ma' 
le ,  rispose  la  donna,  per  me  non  v’è  più  rimedio  ; 
lì  Medici  mi  hanno  spedita.  Orsù  rispose  il  Cercan¬ 
te:  si  raccomandi  a  Fra  Crispino,  che  le  farà  la 
grazia.  Mi  raccomando ,  soggiunse  l’Inferma;  ma 
Fra  Crispino  non  mi  vuol  ascoltare .  Esortata  ciò  non¬ 
dimeno  ad  invocarne  l’ajuto  ,  appena  disse:  ah  Fra 
Crispino  ,  sentitemi  :  fatemi  questa  grazia  ,  che  subito 
il  Religioso  a  lei  incognito  cavò  dalla  manica  la  de¬ 
stra  mano  tutta  stroppia  e  nodosa  ,  c  benedisse  l’In¬ 
ferma  • 
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Udì  dalla  stanza  contigua  un  tale  colloquio  lz 
di  lei  Cugina,  la  quale  credendola  delirante  entrò 
nella  camera  di  Francesca  per  vedere  che  si  fosse  ; 
ma  che!  spariti  li  due  Cappuccini,  la  trovò  tutta 
allegra,  e  brillante,  rinvigorita,  e  gagliarda  seder 
sul  letto,  tastarsi  le  parti  offese,  e  sentire  che  il 
tumore  era  svanito,  luterò  tornato  al  suo  luogo, 
cessata  del  tutto  la  febbre  ,  esclamante  perciò  di 
gioja  ab  sono  guarita  ;  Fra  Crispino  mi  ha  fatto  la 
grazia .  Attonita  la  Cugina  a  queste  espressioni  non 
solo  chiamò  le  Figliuole  a  riveder  la  Madre  risana¬ 
ta  all’istante  ,  ma  volle  che  ne  fosse  testimonio  an¬ 
che  il  Medico,  il  quale  non  trovandovi  più  reliquia 
di  male,  e  gridando  di  meraviglia,  e  contento  w*- 
racolo  ,  miracolo-,  ordinò ,  che  subito  si  alzasse ,  co¬ 
me  diffaiti  si  alzò ,  si  vesti  da  per  se  stessa ,  pas* 
seggio  per  le  stanze,  si  pose  a  menza  cogl5  altri  , 
eserctò  tutte  le  funzioni  da  sana,  e  continuò  dap¬ 
poi  in  un  perfettissimo  stato  di  salute  . 

Anna  Maria  Bianchi  fanciulla  di  cinque  anni 
abbitante  a  strada  Giulia  in  Roma  fu  presa  un  giorno 
per  giuoco  da  un  suo  Fratello  sopra  le  spalle  circa 
il  fine  di  Maggio  del  1750.,  e  gridando  essa,  che 
la  lasciasse,  il  Fratello  credendo  di  deporla  sul  pia¬ 
no  la  lasciò  a  capo  di  un  alta  scala  di  peperino, 
u’onde  la  misera  cadde  precipitosamente  rotolando 
e  battendo  in  più  parti  della  medesima.  Accorsero 
alle  di  lei  grida  li  Genitori  ,  ed  altri  che  rilevatela 
da  terra  la  portarono  in  casa  di  un  vicino,  il  quale 
sapeva  rimettere  al  loro  punto  Tossa  slogate.  Aven¬ 
dola  però  quegli  ben  osservata  disse  bensì  francamen¬ 
te  che  non  v*  era  lussazione  ;  ma  trovandole  infran» 
to  Tosso  femorale  soggiunse,  che  conveniva  ricor¬ 
rere  a  ben  perito  Chirurgo.  Riportata  quindi  sma- 
piamente  per  Tacerbità  del  dolore  alla  propria  casa  9 
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e  chiamato  subito  un  valente  Chirurgo  dell’Ospeda¬ 
le  di  Santo  Spirito,  affermò  questi  ,  che  oltre  le  va¬ 
rie  escoriazioni  teneva  la  Ragazza  rotto  per  mezzo 
Tosso  della  coscia  sinistra,  la  quale  diffatti  si  gon¬ 
fiò  subito  ,  prese  un  color  pavonazzo ,  e  mossa  pie- 
gavasi  tutta  con  indicibile  spasimo  della  paziente; 
talché  fu  duopo  applicarvi  una  chiarata,  fasciar  ben 
bene  la  coscia,  contornarla  di  stecche  strettamente 
avvinte,  fatto  ai  Parenti  un  divieto  di  non  muove¬ 
re  la  Figliuola  almeno  pel  tratto  di  quaranta  giorni  . 

Commiserando  questi  Io  stato  infelice  della  me¬ 
desima  ,  ricorsero  all'intercessione  di  Fra  Crirpino 
di  fresco  morto,  supplicandolo  con  gran  fiducia  a 
voler  ottener  da  Dio  la  sanazione  di  quella  inno¬ 
cente  Creatura,  presero  un  ritaglio  del  di  lui  Abito, 
e  fatto  con  esso  il  segno  di  croce  sulla  frattura  , 
lo  posero  fra  la  fasciatura  e  la  carne  ,  insinuan¬ 
do  alla  Fanciulla  di  raccomandarsi  anch’essa  a  Fra 
Crispino.  Gli  si  raccomandò  la  meschina,  s’addormen¬ 
tò  placidamente  -  e  svegliatasi  dopo  un  sonno  di 
cinque  ore  tutta  allegra  senza  dare  verun  segno  di 
dolore,  interrogata  da’ Parenti  come  stasse,  rispo¬ 
se  :  che  nulla  sentiva  del  già  sofferto,  e  che  stava 
benissimo  .  Non  s’arrischiarono  li  Parenti  di  sfaciar- 
le  la  coscia  ;  ma  chiamato  il  Chirurgo  ,  e  narrato¬ 
gli  il  fatto  ,  la  tastò  egli  d’ogni  intorno  interrogan¬ 
dola  di  mano  in  mano  se  sentiva  dolore;  rispon¬ 
dendo  però  essa  che  nò  ,  stette  bensì  il  Professore 
alquanto  sospeso  >  non  ben  fidandosi  del  detto  della 
Fanciulla;  ma  poi  tolte  con  franchezza  le  fascie ,  e 
le  stecche  ,  e  fatte  di  nuovo  le  più  minute  osser¬ 
vazioni  ,  trovò  ,  che  l’osso  era  totalmente  sanato  , 
che  la  coscia  non  era  più  livida,  ne  più  gonfia  ,  che 
la  ragazza  ridotta  era  al  pristino  naturai  suo  stato; 
onde  pieno  di  meraviglia  ebbe  a  dire;  Questo  è  un 
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evidente  miracolo  ;  mentre  la  sanazione  ,  avendo  un 
buon  effetto  la  cura,  in  meno  dì  quaranta  giorni  non 
poteva  seguire .  Fecela  quindi  alzar  dal  letto,  ed  es¬ 
sa  alzatasi  ,  e  caminando  come  prima  liberamente 
non  ebbe  in  seguito  mai  segno  alcuno  della  frattu¬ 
ra  sofferta  . 

fn  vista  pertanto  e  delle  virtù  del  servo  di  Dio 
Fra  Crispino  dalla  Sagra  Congregazione  de5 Riti  di¬ 
chiarate  eroiche  ,  e  de*  portentosi  di  lui  miracoli  con 
pieni  suffraga  dalla  medesima  approvati ,  il  gran  Pon¬ 
tefice  della  Cattolica  Chiesa,  Vicario  di  Gesù  Cristo, 
Pio  Settimo  felicemente  regnante,  riconoscendo  Fra 
Crispino  già  Beato  in  Cielo,  lo  ha  dichiarato  tale 
qui  in  Terra,  proponendolo  ai  veri  Fedeli  per  un 
esemplare  di  santità ,  di  cui  imitando  essi  le  virtuo¬ 
se  gesta,  possono  concepire  ferma  speranza  di  con¬ 
seguir  la  stessa  sorte  felice  per  li  meriti  del  nostro 
Signor  Gesù  Cristo,  al  quale  sia  onore  e  gloria  ne* 
secoli  sempiterni.  Amen* 


IL  FIN  E* 


IMPRIMATUR 
Si  videbitur  Rmo  P.  Mag.  Sa c.  Palat.  Api 
Bene  ./.  Tenaja  s. ite .  Filipp ,  Vicesg . 


IMPRIMATUR 

Fr.  Joannes  Baptista  Chiesa  Magister  Socius  Re¬ 
verendissimi  P.  Mag.  Sac.  Palat .  apostolici  • 


